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uttochè Messer Toiiuiliì4< 
fosse detto eccttttmU^mi} D^jttar*' 
in medicina non credo che fl Coor 
siglio di lai che ora pubblico sia 
per tornare utile gran fimo a- 
gli studii mèdici. E chi ciò p^j- 
trebbe ragioneTolmente preten- 
dere dopo più di cinque secoli. 
ed in tanto progredire della me- 
dicina e delle scienze affini ad 
essa? Ma, lasciando che forstr 
ad alcun medico potrebbe im- 
portare di sapere come si cu- 
rasse la peste nel 1348, «mI 
almeno quaii fossero le opinioni 



d* ano fn più valtMiti eoltorì 
delle eo6e medicmali in qne' tem- 
pi. »> deTo dichiarare che offro 
questo trattateflo pìn che altro 
conte scrittiira del tree«ito. e 
quindi da coiKderarsi meglio 
che sotto ahr» rispetto . dal lato 
letterario. 

Dal codice Farsetti CXXI , 
cartaceo, in folio, del secolo 
XV che conservasi nella Mar- 
ciana in nn ad altre pregievoli 
scritture, quali sono: I Segreto 
de segreti (T Aristotile ad Ale»- 
Sandro Magno, votgariszato : Il 
TrattateUo sopra le pietre pre- 
siùse; in Pistola sopra i fatìi e 
le condizumi de Tartari: lY.Trat- 
tato sopra T ufficio del Podestà ; 
queste due ultime da me pub- 
blicate; fu tratta questa aurea 
scrittura, la quale, ben dice 



il Morelli, è vensimile che ve- 
nisse scritta per occasione del- 
la peste che tenne afflittOi la città 
di Firenze l'anno 1348. L'au- 
tore stesso fin dalle prime di- 
chiara di avere scritto per bene 
e salute degli uomini che abitano 
nella città di Firenze, Il padre 
dell' autore , il famoso Dino del 
Garbo, morì nel 1327, per 
cui vorrebbero alcuni scrittori 
che Tommaso fiorisse tra il 1340 
e il 1346 in quel torno, il 
Poccianti nel 1 3 6 7 , ed aggiun- 
ge che fu amicissimo del Pe- 
trarca, come si vede nel libro 
Ut delle Lettere Senili. Ma se 
riguardo all' età precisa , in cui 
fiorì Maestro Tommaso , il qua- 
le pare arrivasse ad età assai 
matura, non bene s' accordano 
gli scrittori, tutti ad una voce 



d' uiK* fn* ina valenti caltorì 
édie cose medkbuJi in qne'teni- 
pi. io dero dichianrte che ofiro 
qpDesto tntuidlo più che altro 
orane scrìTtsn dd[ trecoito. e 
quindi da considenrsi m^lio 
die sorto altro rispetto, dal lato 
lettemìo. 

Dal codice Falcetti CXXI, 
canaceo. in £cdio. dd secolo 
XY die conservasi ndla Mar- 
ciana in nn ad altre pregievoli 
scrìrtnre. qnali scoio: I Seynfo 
ée àfljpneti «f ArkiMt mi Ak»- 

TratìdsleUc* mpnt ìe pietrt pre- 
skmt: m Pidoia pof^ra i fM e 
U comdUimi df Tmrimz ÌXJVat- 

qneste dne nhìnìe da me poh- 
Uicate: fìi tntta questa aurea 
^ l iUui a. la qnale. ben dice 



s' accordano i contemporanei 
neir attestare che fosse uomo 
ornato d' ingegno, provveduto 
di varia dottrina e soprammo- 
do eccellente nell' arte sua. A 
tacere d' altre, mi contenterò 
delle testimonianze di due suoi 
contemporanei ambo scrittori lo- 
datissimi , e concittadini egregii : 
Filippo Villani e Franco Sac- 
chetti, n primo di essi dice nel- 
le sue Vite: Tommaso imUaim^e 
ed erede deW acume paterno , fu 
filosofo grandissimo e famoso in 
medicina, U Sacchetti poi ebbe 
a cantare di lui: Tommaso filo- 
sofo alto e dotto Medico non 

fu pari a lui vivente. 

Non debbo lasciar di nota- 
re che questo Consiglio per ciò 
che riguarda la materia fu stam- 
pato dai Giunti nel 1576: ma. 
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quanto la dettatura per ralftonto 
fattone , dal Morelli è affatto di- 
versa, e infeìiore a quella del 
testo a penna; e noi dobbia- 
mo aggiungere, così del co- 
dice Marciano, come del Rie- 
cardiano. Nulla poi vo'.dire di 
quel guazzabuglio che fece I). 
Silvano Razzi: Modo di eonser- 
varsi sano. YwQiìZQ ^ Ser martelli, 
1577, che non sa egli stesso 
come chiamare ne opera , ne com- 
ponimento. In esso raccolse al- 
cuni detti di Marsilio Ficino, 
Tommaso del Garbo , Manardo 
da Ferrara, Lino da Correggio 
e d' altri, e ve li inserì con 
assai poco discernimento, e 
dove pur è ^-an parte de' ca- 
pitoli di questo Consiglio , ma 
con ordine ben altro da quello 
tenuto dal nostro Messer Tom- 
maso. 
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Resta a dire finalmente sui 
pregii di questa operetta, che 
prescindendo da quanto si rife- 
risce air arte medica , a noi 
pare pregievole per pili conti, 
sia che si consideri la dottrina 
piuttosto singolare, avuto ri- 
guardo alle condizioni della me- 
dicina a' que' tempi , sia che si 
consideri V ordinata disposizio- 
ne della materia , dote tanto im- 
portante da essere senz' essa, 
ogn' altra non pur inutile, ma 
bene spesso dannosa, sia final- 
mente la venustà e leggiadria 
della dizione congiunta ad una 
mirabile brevità assai confacen- 
te alla qualità del soggetto. De- 
vo pure dichiarare che questo 
Consiglio nel codice scritto per 
esteso, ho creduto dividere in 
capitoli per servir meglio alla 
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chiarezza ; come pare credo non 
sarò incolpato se ho lasciate a 
bella posta alcune voci scrìtte 
in que' modi diversi che erano 
nel ms. non essendo lecito, gin- 
sta il parere di filologi reputa- 
tissimi, barattarle, o come al- 
tri vorrebbe, scrivere tutte ad 
una foggia medesima. 

Vorrei per tutte le prefate 
ragioni confidare che questo scrit- 
tarello potesse l^gersi m>n sen- 
za qualche utilità anche a di- 
spetto dell' argomento male au- 
gurato su cui versa: nel qual 
caso io sarei largamente rime- 
ritato delle cure datemi per 
pubblicarlo nel modo migliore 
che mi fu possibile. 

Prof. Pietro Ferrato. 



Ordine e reggimento, che si 
debbe osservare nel tempo di 
pistolenza, fatto e composto per 
lo eccellentissimo Dottore in 
medicina Maestro Tommaso 
del Maestro Dino del Garbo, 
Cittadino di Firenze, massi- 
mamente per bene e salute 
degli uomini , cbe abitano nella 
città di Firenze. 

1. Del fuggire ove non sia la 
pistolenza , e Ino jo da eleggere. 

In prima il più «icuro rimedio 
è fuggire di quel luogo ove allora 
sìa la detta pistolenza, e andare a 
luogo ove r aria sia sana, non 
troppo presso a luogo ove sia la 
detta pistolenza e aria corrotta; 
però che la cagione e '1 perchè la 
pistolenza si parte di luogo a luo- 
go, è per lo fiato de' venti, che 
portano i fumi della corruzione a 
que' luoghi none corrotti. E dessi 
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elegiere luogo, ove Tana sia più con- 
forma air aria naturale a quel tale 
che fugie V aria corrotta ; però che 
mutandosi in aria molto varia alla 
sua naturale è cagione di grande 
infermità. Vero è che quando la 
pistolenza comincia in uno luogo , 
ed è nel principio del suo cresci- 
mento , puotesi andare a più pros- 
simano luogo , com' è andare in 
contado , e secondo che s' appros- 
sima, secondo mutare luogo, e vanne 
più di lungi secondo il suo cresci- 
mento ; avegnachè più sicnro sareb- 
be a una volta andare tanto di lun- 
gi, che verisimilmente V aria non 
si dovesse corrompere, e dal quale 
non ti bisogni partire, però che 
tante mutazioni d' aria sono incre- 
scevoli e cagione d' infermità. 

I primi , ai quali è di bisogno 
o necessità di fuggire, e coloro 
a' quali è più di bisogno fugire la 
pistolenza e aria corrotta sono fan- 
ciulli e giovani sanguigni e col- 
lerici, (1) e generalmente tutti 

(l) Coloriti Cod. Rice. 



15 

que' che sono della detta compre- 
sione, però eh' e' loro corpi sono 
aparecchiati a licevere la corruzio- 
ne più che gli altri corpi ; e simile 
e* corpi che sono di piccola com- 
pressione (avegnachè V ordine e 
buono reggimento puote loro molto 
giovare , e conservargli dal pericolo 
della pistolenza;) ancora i corpi di 
coloro i qua' sono usi a vivere di- 
sordinatamente , e di coloro che 
hanno auto nicissità delle cose a 
loro necessarie per la loro vita. E 
generalmente tutti coloro che hanno 
ante lunghe infermitadi, e coloro 
che sono pieni di mali omori e co- 
loro che troppo lus urlano, e coloro 
che per ogni cagione piccola suda- 
no e coloro che molto usano di ba- 
gnarsi in acque. E perchè non è 
possibile a ciascuno potersi asentare 
dalla città e fugire la pistolenza, 
per que' tali diremo alla loro salute 
gr infrascritti ammaestramenti. 



16 
2. Del fuoco che si dee fare. 

lu priaia che qaando il ten- 
po è umido faccino che nelle loro 
abitazioni continovo sia fuoco in 
caso eh' el tenpo sia freddo. E se 
fosse di state non si richiede che 
nelle abitazioni continovo sia fuoco 
ma basta che vi sia tanto tenpo 
quanto basti a consumare e risol- 
vere i vapori che rinchiusi nella 
casa , [ sono ] levati suso dalla umi- 
dità dell' aria ; però che 1' umidità 
più tosto s' aconpagnia col freddo 
che col caldo. E però quando è 
r aria freda e umida si de' più 
continuare il fuoco in casa, che 
quando il freddo , non è coli' umi- 
dità. E vuoisi fare il fuoco di buo- 
ne legne, si come è di quercia, 
d'alloro, di vite, d'ulivi, di gi- 
nepro, di tutte legne odorifere, e 
guardino no' farle di legne puzzo- 
lenti, o legna menassono cattivi 
vapori. (1). 

M) Mali vainpori. Cod. Rice 
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E guardati da fuoco fatto di 
carboni fatti in .selva, però che 
dal detto fuoco de' detti carboni 
si muovono (1) pessimi vapori. E 
non si dee V uomo troppo .al fuoco 
aprossimare, né troppo alungarsi, 
però che '1 troppo uso del fuoco 
comuove omori, e fa mancare lo 
spirito. E de' essere V abituro , ove 
allora si fa il fuoco, caldo tempe- 
rato. E ciò s' intende in tenpo 
umido nebioso o ventoso. 

3. A che ora si debbe uscire di 
casa la mattina. 

E debia V uomo in quel tale 
tenpo dimorare in casa la mattina 
per lungo spazio col fuoco. E se 
tenpo fosse frigido e non umido, 
è buono il fuoco al modo sopra- 
detto alla mattina starsi in casa 
infino a tanto eh' el sole riscaldi 
r aria , e i vapori della notte le- 
vati , si risolvano e consuminsi. E 

(i) Levano Cod. Rice. 
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se il tempo è solo caldo, cioè nel- 
la state , desi V aomo stare in casa 
iuiìno a tanto eh' el sole abbi con- 
sumati i detti vapori. 

4. Di che si debba bagnare la 
casa e V uomo lavarsi. 

Ancora si vuole ogni di ba- 
gnare la casa overo camera, ove 
r uomo sta , con aceto fortissimo 
o con acqua rosata, overo solo 
coir aceto chi non ne avesse acqua 
rosata. E vuoisi spandere in quel 
tale luogo rose a suo tempo , e fo- 
glie di salcio e di vite, e ogni die 
rinovare le foglie e no' lasciarle 
inputidire, (1) però che sarebe 
pessimo puzzo. Ancora nel tenpo 
del caldo sì debe V uomo spesso 
lavare coli' aceto e coli' acqua ro- 
sata, o solo coir aceto chi non à 
aqua rosata. E nel tempo del caldo 
non si vuole tenere nella abitazione 
erbe troppo calde, overo eh' abino 

(I) Guastare Cod. Rice. 
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odore troppo acuto, ma più tosto 
tenervi frutti odoriferi, come aranci 
e altri pomi secondo la possibilità 
di colui che a ciò ae a provedere. 
E non si vuole che detti tali frutti 
nel luogo si lascino infracidare (1) 
né inpuzzire. 

o. Qtmndo si debbano aprire 
le finestre. 

Ancora si debono tenere chiuse 
le finestre infino eh' el sole (2) à 
disolvuti e consumati i vapori. E 
m caso che *1 sole possa entrare 
per le finestre in casa vale molto 
allora lasciare le finestre aperte per 
ispazio competente, però che se 
alcuni vapori fossono in casa , per 
lo sole si risolveranno. Dopo questo 
quasi tutto die e notte debano sta- 
re chiuse, e massimamente traendo 
il vento da merìgio, il quale si 



(I) Il Cod. Rice, aggiagoe ; e rinovalli 
spesso . 

(1) Il Cod. Rice, aggiugoe : el sole sia 
assai alto. 
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dice vento australe ; ma traendo 
vento settantrionale, cioè da tra- 
montana, possono le finestre stare 
aperte. 

6*. Come si deh h OH fare le 
suffumicazioni. 

Ancora è molto utile e vale 
assai a fare nella camera , ove V uo- 
mo sta (1) suJBFumicazioni d' incen- 
so , di mirra , di legno aloe (2) E 
vale molto porre in sul fuoco cor- 
teccie di melagrane, di cedrioni, (3) 
di pomi e d' erbe odorifere di soave 
odore secche. Inperò che le dette 
cose levano buoni vapori e dimi- 
nuiscono i rei vapori, e massima- 
mente quando nella casa multipri- 
casse puzzo o malo* odore, e ge- 
neralmente ad ogni umido tenpo. 



(I I Abila Cod. Rice. 

("i) Cod. Rie, Riccaolc Cod. .Marc. 

{Ti) Cederni Cod. Rice- 
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7. Come V uomo si dee guardare 
da conversatone di troppa gente. 

Ancora quando la pistolenza 
regna, si dee 1' uomo guardare 
dell' usare co' molta gente, però 
che non puote essere che tra' molti 
non ahi di que' che sono infetti, 
eque'cotali possono conronpere gli 
altri. E desi 1' uomo guardare di 
none usare (1) illuogo dove sieno 
soppelliti corpi morti. E desi guar- 
dare di none entrare in quella ca- 
mera (2) dove sia alcuno intermo, 
e ancora dove di fresco sia stato 
infermo. E desi guardare di none 
approssimarsi a tali infermi, però 
che '1 loro alito è velenoso, per 
mezzo del quale 1' aria della camera 
diventa prudita (3) e infetta: per 
la qual cosa vicitando i detti infer- 
mi, chi gli vicita, infiatando e ali- 
tando trae a sé 1' aria velenosa, la 
quale aria va al quore; per la qual 

{i) Entrare Cod. Rice. 

(2) Casa Cod. Rice. 

(5) Idìolisnio per putrida. 
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cosa a chi vicita, o chi vi sta, 
prende infezione; per la quale spes- 
se volte n' aviene suhita morte. 

8. Come debbono aversi cura coloro 
che governano gV infermi. 

E in questo tal caso insurgie 
dubio , e piiotesi adimandare : come 
faranno gì' infermi che, ( così al- 
tri guardando) (1) non ne avreno 
chi facesse loro le cose nicissarie 
quanto all' anima e al corpo. A 
ciò si risponde, che molte giente 
sono quelle che convengono vici- 
tare tali infermi, come sono me- 
dici , preti , e notai , donne che gli 
hanno a governare , parenti che gli 
hanno a vicitare, a' quali tutti si 
conviene dare rimedio. Vero che 
per gli medici ninna cosa dico : la- 
scio a loro prendere rimedio del 
pericolo. Ma per gli preti e pe' no- 
tai dico, che innanzi eh' eglino en- 
trino nella camera; faciuo uscia e 

(I) Coti. Rice Guardnnsi Cod War. 
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tìnestre aprire , acciò che si rinnovi 
r aria. (1) E lavinsi U mani coli' a- 
cefco e coir aqua rosata , e la faccia 
allato al naso e alla bocca. E buon o 
sarebbe innanzi eh' eglino entras- 
sono, tenere in bocca due granella 
di gherofani. E quando il prete ode 
la confessione faccia ogni giente (2) 
uscire di cambra acciò che l' infer- 
mo confessandosi, po.-sa parlare alto, 
e non sia bisogno che '1 prete aco- 
sti la sua bocca alla bocca dello 
infermo, acciò che non riceva 1' a- 
ria sua. Ancora è meglio che in- 
nanzi eh' eglino entrino in camera, 
mangino due fette di pane infuse 
in un bicchiero di buono (3) vino, 
e quello vino bea, OTero che inan- 
zi [ mangi ] d' alcuni buoni confetti, 
e quando escie di camera , da capo 
si lavi coir aceto , o aqua rosata 
allato al naso e la bocca, overo 
tenghi in mano la spugna bagnata 
neir aceto , e odorila spesso , e ten- 

i\) Remuovi Taere Cod. Ricr 
(i) Persona Cod. Rice. 
(5) Prello Vico Cod. Rice 
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ga i garofani iu bocca, e la mat- 
tina prenda una midolla di pane 
inzuppata in ottimo vino, il pane 
mangi e il vino bea, overo illuogo 
di pane mangi di buone confezioni, 
e guardisi, quanto è possibile, ista- 
re allato allo infermo collo stomaco 
digiuno. E dì e notte prendano un 
poco delle confezioni, e ogni dì 
prendano una delle infrascritte pil- 
lole la mattina in sul fare del 
die. E quella confezione debono 
usare, sia fresca e penda a frigi- 
dità fatta in aqua, e con alcune 
cose cordiale, (1) com' è aqua di 
melissa di bugliossé e ottimo zuc- 
chero, e coloro che non possono 
prendere le pillole ogni capo di tre 
dì, prendano otriaca a quantitri 
d' una avellana. (2) E se alcuna 
volta volessen bere, beano un poco 
di vino bianco perfettissimo, (3) e 



(i) ottime spezie Cod. Rice. 

(2) A quantità d' una noce piccola, fod 
Rice. 

(3) Dalla parola: E simile sino alla pa- 
rola tiepida si trova solo nel Cod. Rice 
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simile puote pigliare raetridato in 
capo di otto dì secondo il bisogno 
pigliare oncie III con -[ d' aqua 
di scabiosa tiepida, e nell' altre cose 
osservino lo regimento comunemen- 
te scritto pegli altri. 

9. Dei Cibi che si debbono usare 
per buono nutrimento e sanità. 

Apresso dando amaestramento 
al modo del vivere e delle cose 
utile e contrarie al nudrimento del 
corpo umano, bisogna principalmen- 
te dividere e diminuire la quarta 
parte del cibo e del bere da quello 
che r uomo è usato (1) mangiare 
e bere, cioè della quantità, acciò 
che la natura possa conpiutamente 
smaltire, e che di ciò non rimanga 
male superflivitadi, le quali se ri- 
manesseno , di subito si corronpe- 
rebono per la malizia dell' aria; e 
debasi usare cibi agevoli a patire (2) 

(1) Di pigliare per gli allri tempi. Cod. 
Rice. 

(-2) Smallirc Cod. Rice. 
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e buoni vini^ sicome sono baon 
pane e buone carni di vitella, di 
castroni, e d^ agnelli grassi, e nel 
tempo del freddo caponi , polli , 
carretti, cavriuoli, lepri, pernici, 
fagiani e uccelli piccioli di sustanzia 
umida, e piedi di vitello, di castro- 
ni , e di cavretti ben cotti , e messi 
neir aceto, però che T uso di tali 
cose d' ogni tempo è convenevole. 
È utile alcuna volt-a mangiare un 
poco di carne insalata, m^gìandola 
nel principio del desinare e dell^ 
cena, però che tal carne disecca 
r umidità nella bocca dello stomaco 
ragunata , e dà apetito di mangiare, 
e provoca V andare a sella, e piii 
utile sarebbe mangiandola intinta 
noir aceto a modo di savore, però 
cho tutte cose acetose e agreste sono 
ottimo (1) usandole; però che e' 
cousumano via gli omori, ma è di 
bisogno che usando le dette cose 
ueotoso e agresti consideri più cose. 



(I) In dolio lempo a' usalle elio s' in- 
viuno asi'jimare i molli omori. Cod. Rice. 
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Conviene s' ahi rispetto alla (|uan- 
tità che r uomo usa, e alla con- 
pressione di colnì che 1' usa; però 
che colai che ha lo stomaco frigido, 
ed è di frigida conpresione, overo 
che sieno donne che abiano la ma- 
trice frigida , e tutte persone ma- 
gre e secche, debono usarne mino- 
re quantità; e grassi e carnosi e 
di calda compresione, eziandio a- 
biendo lo stomaco e il fegato caldi. 
Ma a corregiere la forza (1) tlel- 
r aceto vorrebesi mettere un poco 
di cijiamomo a altre spezie di tenpe- 
rato caldo, massimamente di verno. 

10. Bei Pesci buoni. 

Dell' uso de' pesci dico così , 
eh' e' pesci che tu usi sieno picoli 
e d' aqua corrente e chiara, e so- 
pra tutti son que' d' aqua petrosa. 
Tutti gli altri pesci che comune- 
mente (2) a Firenze s' usano, V uso 



(1) Cod. Rice. La voglia. Cod. Marc 
l'i) Fussono. Cod. Kioc. 
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ili quegli non è buono; ma in luo- 
go di pesci, mangi dell' uova fre- 
sche coir agresto di state, overo 
vuovd fresche ogni tempo, e usa 
capperi mondi (1) di sale coir aceto. 
E la lattuga colla borrana sono 
buone a tenpo di gran caldo, ma 
in piccola quantità, ma più sono 
utile se un poco si boUissono , e 
mangisi coli' aceto. 

11. Ancora de' Cibi, 

Ancora tutte cose che si mangia- 
no, siano attualmente asciutte quan- 
t' ò possibile. Molto si conviene 
guardare di mangiare minestre, 
massimamente gli uomini che sono 
ripioni, e spezialmente da sera, e 
HO i)ur piacesse alcuna volta usarla, 
allora si faccino di bietole e borra- 
gino, e di farro, overo d' orzo 
mondo bene cotto, o di riso per 
coloro che non sono troppo stiti- 
clii ; o faciaai brodetto d' uova mes- 

(t>) Nelli Cod nirc. 
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soyì uu poco d' aceto, overo d' a- 
gresto, e sìa minestra minore che 
r usata. E nel tenpo caldo è buo- 
na la zucca colU agresto, ed è buo- 
na ogni volta ch'agresto fresco si 
truova ; e tutte altre minestre , che 
comunemente s' usano , sono nocive. 

1^, Delle Frutte nocive. 

Ancora sono nocive tutte ra- 
gione di firutte, fuorché mandorle, 
melagrane d' ogni sapore ; però che 
le melagrane dolci sono cordiale, 
e r altre tolgono via la sete, e con- 
sumano le ree umi litadi. Àncora le 
pere rogine arrostite nel fuoco son 
buone, dopo tutto altro cibo cogli 
anici, e alcune volte le mele coto- 
gne ben cotte, dopo tutto cibo, son 
buone, però che £inno patire, (1) 
e mollificano il ventre e rendollo 
soluto. Ancora una pera piccola, 
overo la metà d' una grande cru- 



(I) In sensi* di imallire come altrov<- o 
poco apresso. 
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da , dopo tutto cibo non puote nuo- 
cere, ma più tosto fare utile f mas- 
simamente a chi è uso mangiare 
frutte; però che manda al fondo 
dello stomaco il cibo, e aiuta pa- 
tire. Ma fuorché a desinare e a 
ciena, ogni frutta che V uomo man- 
gia è ria. 

13. Del Cacio. 

Ancora ogni cacio in uso è 
reo , ma ben si concede di mangia- 
re un poco di cacio' dolce dopo 
pasto, e marzolini (1) dopo pasto, 
però che sugiella e chiude la bocca 
dello stomaco, e no lascia salire i 
fumi del pasto alla testa, che con- 
ducono mal omori e grossi. 

14. Interiora degli animali che si 
possono mangiare. 

Ancora si de schifare di man- 
giare ogni interiora d'animali ecetto 

(I) Sorta di cacio. Vedi il Voc. 
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fegato , e granelli di |>olli , che sou 
molto utili a tempo di freddo. 

15. Delle Radici. 

Àncora ogni radicie è rea, sal- 
vo che alcuna volta si concede un 
poco di radicie forte dopo il cibo, 
overo molto inanzi il cibo; però 
che mangiarla cr>gli altri cibi è 
rea , perchè cagiona dal fondo dello 
stomaco ventositadi, ma il meglio 
è al tutto none usarla. 

16. De Legumi. 

Àncora è nociva ogni spezie 
di i^ume, però che moltipricano 
ventositadi. 

17. Degli Agrumi. 

Àncora ogni spezie d'agrumi, 
però che (anno bollire gli omori, 
e ^ezialmente a tenpo di state, e 
ne* corpi caldi, e generalmente ogni 
cibo che di sua natura è caldo ado- 



• 32 

pera il simile, e pertanto si deba 
usare cose tenperate, e pendano a 
freschezza e a secchezza, e in tutte 
le vivande è utile un poco gruo- 
go, (1) però eh '1 poco rallegra il 
quore, e conforta lo spirito, e il 
troppo risolverebbe gli spiriti, trop- 
po rallegrando altrui (2). 

X8. Della Ruta. 

Ancora alcuna volta nel tenpo 
del freddo e nebia è buono man- 
giare alcuna foglia di ruta, ma 
none in tenpo di caldo, e d'inver- 
no sì-, 

19. Dello Siero quando è utile. 

E di state V uso del siero della 
capra messovi dell'aceto è molto 
utile la mattina innanzi al levare 
del sole in guardia di pistolenza 



(I) Zafferano Cod. Rice. 

("i) Troppo altcreggicrcbbo (.od. Rice 
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20, Del Vino che Vuomo deve usare. 

Ora è da vedere il vino che 
Tnomo debia usare di bere. Il vino 
che noi dobiamo usare a pasto con- 
YÌeAe essere brusco, overo piccolo 
dì buon odore e sapore; q bianco 
o vermiglio che si sia, e non sì 
bea vino grosso, né tiurbo; ma il 
migliore sarebbe se fosse di colore 
di ciriegia, o vino di melagrana, 
però che l'uso de' vini grossi e 
dolci è cosa generativa di moUi e 
grossi omori. E similmente T uso 
de' vini potenti è cagione di molti 
mali, massimamente ne' tenpi caldi, 
e ne' corpi di calda conpressione. 
Vero è che ne' tenpi freddi e umidi 
è buono usare a bere un poco di 
malvagia o vernaccia, o altro buo- 
no vino bianco con una fettuccia 
di pane arrostito in uno bicchiere 
di vino la mattina innanzi che l'uo- 
mo eschi di casa, e questo è utile 
a restrignere la malizia dell'aria. 
Ancora ogni mattina innanzi che 
r uomo esehi di casa, none avendo 

3 



.34 

preso Totriaca, è utile a prendere 
la detta fetta di pane nel vino , e 
poi aspettare il desinare infino che 
quella sia patita. Il vino che l'uo- 
mo bee a pasto è utile anaquarlo 
un poco; negli altri tenpi no! Ver- 
naccia e malvagia non -si vorrebbe 
bere ogni mattina; ma mettasi in 
mezzo alcuno di altri vini bianchi 
di quatro in quatro dì ; ma più so- 
no utili i detti due vini, cioè mal- 
vagia e vernaccia a tenpo molto 
umido. 

21, Di purgarsi il corpo, e del 

trarre sangue e del rimedio contro 

alla replezione. 

Apresso è da dare amaestra- 
mento di corregiersi nella quantità 
del cibo eh' altri de prendere , e 
pigliare rimedio a chi fosse troppo 
ripieno , e però sieno avvisati que' 
tali che moltiplicano in sangue, per 
lo troppo bere e mangiare, essere 
a loro nicissario farsi trarre sangue, 
e raguardare che [se] e^li «^ ^^ 
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fegato caldo, sei faccia trarre ; ove- 
ro se fosse usato d* altra vena (1) 
farlosi trarre all'ora del consueto. 
Aciò s' alega tenpo a ciò compi- 
tente, cioè la luna crescente, o poco 
mancante, e l'aria sia chiara e cheta: 
della quantità del sangue abbine 
consiglio col medico. Altre persone 
che non sono use a trarsi sangue, 
altrimenti si votino, cioè co medi- 
cine conformi alla sua natura con 
consiglio di buono medico, overo 
con cristei appropriati. E guardisi 
da tutte medicine forti , e da me- 
dicine che conturbino lo stomaco , 
e questo si dice per coloro che non 
sQno usi a medicinarsi; ma que' tali 
e tutti altri sicuramente possono 
usare le 'nfrascritte pillole nel modo 
che di sotto si dirà ; però che sono 
sicurissime e perfettissime contro 
alla pistolenza. E l'uso de'cristeri 
spesso, è perfettissimo, e general- 
mente tenere il ventre voto dalle 

(iì Sei facci cavare secondo il bisognio, 
faccilo con consiglio di buon medico quando 
come e donde. Cod. Rice. 
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feccie e cattive superfruitadi , e 
quello tenere largo e questo è a 
tutti nicissario. E guardisi ciascuno 
sostenere il corpo ripieno, né soste- 
nere le ventusifcà del corpo, contro 
la quale sono più rimedj , sicome 
comunemente ciascuno di ciò sen- 
te (1). Però che la ventusità spes- 
se volte è cagione di conmuovere 
gli omori a puzzo, e spesse volte 
corrono alle parte di fuori del cor- 
po, ed è cagione di dare dolori , 
la qual cosa dà spavento a chi à 
i detti dolori; e però si dee guar- 
dare ciascuno da prendere cose che 
indiichino ventusitade, e usare l'al- 
tre sopra dette cose. 

22. DélV Esercizio^ del corpo. 

Apresso è dare aìnaestramento 
allo esercizio del corpo , in che 
modo e quando si dee afaticare e 
assercitarsi , e die' io che l' eserci- 
zio dee essere tenperato innanzi al 

(t) Sanno Cod. Rice. 
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desinare e alla cena , e non sia 
fatto [così] che di ciò tu abi a su- 
dare, massimamente in tenpo caldo. 
Nel tenpo freddo e umido sia Tes- 
sercizio forte infino al sudare, non 
però che V uomo troppo si riscaldi, 
ma dopo il cibo si vuole riposare 
e prendere sollazi. 

23, Delle Fregagioni delle parti 

estreme. 

Gli strofinamenti delle parti di 
fuori de' membri sono utili e osser- 
vansi per coloro che di ciò sono 
usi , però che tali strofinamenti so- 
no cagione che le male superfri- 
vitadi eschino fuori per gli porri , 
e risolvansi, però che se rimanes- 
seuo dentro, come puote essere, sa- 
rebono e potrebono essere cagione 
di male febre. Ed è utile la mat- 
tina , fatti i detti strofinamenti , 
quando l'uomo si leva del letto, 
overo se dorme il dì, quando si 
leva da dormire, farsi ancora stro- 
finare so va vomente i polsi co mal- 
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vagia o vernaccia con un poco di 
aqaa rosata sotto sorti colli (sic) 
e nelle coscie: se le predette cose 
Tossono tiepide, sarebbono più utili. 
Quando il tenpo fosse caldo , con 
quelle cose si mescoli un poco 
d' aceto. E faciendo quello medesi- 
mo quando va a dormire molto 
giova, e ancora farlo alcuna volta 
secondo il bisogno. Molto fa utile 
porre pitime al fegato con aqua 
d'indivia e rosata, e aceto e san- 
dali rossi e rose rosse spolverizzate 
nelle predette aque, a tenpo di gran 
caldo all'ore predette, e tipidando- 
le, però che refrigiono e resistono 
al bollire del sangue, e questo mas- 
simamente fa utile a chi à il fegato 
caldo, o chi è di calda conpressio- 
ne. E ancora le pittime cordiale col- 
r aqua rosata, aceto e aqua melisse 
e aqua bugliosa (1) e rose rosse 
polverizate e intepidate all' ore so- 
pr ad ette molto à a giovare, e più 
o meno secondo la nicissità. Anco- 

(I) Bugrossa Cod. Rice. 
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ra è molto utile a tenpo caldo o- 
dorare cose frigide di buono odore, 
come rose e simili cose. 

24, Bel Dormire e del Vegliare, 

Quanto al modo del dormire 
e del vegliare dico eh' el sonno del 
dì non è buono, massimamente a 
quelle persone che sono ripiene, e 
che hanno il corpo (1) umido. Co- 
loro che sono usi a dormire di dì, e 
che non se ne possono astenere , e 
che se n' astenessono, (2) gravereb- 
be loro la testa, dormino un poco 
meno che non sogliono. E non dor- 
mino dopo mangiare, che almanco 
passi un' ora prima si ponghino a 
doraiire ; avegna che molto meglio 
sarebe astenersene, in caso che la 
notte abbino dormito bene. Il dor- 
mire del dì è cagione di rienpimen- 
to di molti omeri , e chi avesse lo 
stomaco frigido sicuramente posso- 



;i) Cod. Rice. Capo Cod. iMarc. 
{V. Non dormissono Cod. Rice. 



nu dormire di dì, però che per lo 

detto dormire ìsmaJtiHCono meglio. 

35. DeìT Aìlegrezsa della mente. 

Ora è da vedere de! modo del 

prendere letizia e piacer in questo 
tal tenpo di pistolenza e nell'ani- 
mo e nella mente tua. E sappi che 
una delle più perfette cose in que- 
sto casto è con ordine prendere al- 
legrezza, nella quale si osserri que- 
sto ordine, cioè prima non pensare 
della morte, overo passione d'al- 
cuno, overo di cosa t'abi a con- 
tristare, overo a dolere, ma i pen- 
sieri sieno sopra cose dilettevoli e 
piacevoli. L' naanze sieno con per- 
sone liete e gioconde , e fugasi ogni 
maoincouia , e l' usanza sia co non 
molta gente nella casa ove tu ai a 
stare e abitare; e in giardini a ten- 
po loro ove sieno erbe odorifere, e 
eome sono vite e salci, quando le 
vite fioriscono e simile cose. E non 
si vuole stare troppo la notte né 
in giardini , uè' in altri luoghi al- 
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Taria, però che l'aria di notte sen- 
pre è più nociva e sospettosa che 
quella del dì. E vuoisi schifare 
d'usare con bevitori e con femi- 
nacciole (1) co' mangiatori ingor- 
damente e con ebri , avegna che 
non si vuole patire la sete, ma bei 
assai ordinatamente, come detto è 
di sopra. E usare canzone e giul- 
lerie e altre novelle piacevole sanza 
fatica di corpo, e tutte cose dilet- 
tevoli che confortino altrui. E guar- 
disi ciascuno di solazi che si fa- 
cino in bagni o in fiumi, o in fonti 
in pescaie, però che ogni stufa 
e bagno, o fredo, o caldo che sia, 
in questo caso è proibito e massi- 
mamente la state, però che [è] ca- 
gione di corruzione e farbazioni 
d' omeri. Ancora è gran conforto 
del cuore a raguardare cose pre- 
ziose, com'è oro, ariento, o giem- 
me, e cose fatte di quelle e ancora 



fi) Feininacci, cioè cun quelli che di 
soperchio usano simili coso God. Rice. 
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portandole adosso. Questo si dice 
per chi '1 puote fare. 

26. Bel Pomo, ovvero palla che si 

debbe portare in mano. 

Ora resta a dire dell'uso di 
certe medicine e confezioni. E pri- 
ma tenere in mano e odorare po- 
mo di laudamo (1) è perfettissimo 
e conforta il celabro fatto secondo 
la ricetta comune. 

27. Come è utile tisare il Giulebbo. 

E a tenpo di caldo, cioè es- 
sendo il sole nel segno del lione , 
e generalmente ogni volta che caldo 
è grande, molto è utile usare lo 
infrascritto giulebbo (2), togliendo 
di quello una parte, e con esso 
mescolare le due parte d'aqua fre- 
sca cruda, overo cotta senza orzo. 



(!) Panno di lauldano Cod. Rice. Por 
Laudano. 

(-2) Cod Hicc. Julcb Cod. Marc. 
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E ancora sarebe migliore ricetta 
zucchero bianchissimo con aqua 
d'indivia e bugliosa , e aqua me- 
lisse , e vino di melagrane , tanto 
dell'una cosa quanto dell'altra con 
un poco di aceto. Il zucchero sia 
di quella quantità che pare alla 
speziale e secondo il piacere di chi 
r ha a pigliare ; però che se è per- 
sona gli piaccia le cose dolcie, fac- 
cia mettere più zucchero. 

28. DelT uso délVOtriaca e del 
Metridato. 

L'uso dell'otriaca (1) dico ch'el- 
la è utile a chi à lo stomaco fri- 
gido sanza caldezza del fegato , e 
conviene essere otriaca antica di 
sei o di sette anni , e la quantità 
della presa di quella de' essere se- 
condo i tempi; però che nel tenpo 
freddo e umido e nebbioso, è mi- 
gliore usarla, e allora se ne dee 



(DE del metridato Cod. Rice. Manca 
questa parola al Ccd. Marc. 
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prendere una volta la settimana 
nna dramma per volta. Negli altri 
tenpi se ne vuole prendere meno, e 
prendesi di X in X dì, e massima- 
mente coloro che usano le pillole 
infrascritte. E chi avesse il fegato 
caldo e fosse di calda conpressione 
l'usare l'ótriaca no gli è utile, sal- 
vo che in tenpo frodo , e allora si 
concede a que' cotali infino in quan- 
tità di meza drama, e generalmen- 
te si concede a tutte persone frigi- 
de, e chi avesse molta ventusita- 
de, e a chi avesse varii dolori nel 
ventre, e quello medesimo adopera 
il metridato, prendendolo nel mo- 
do detto di sopra dell' otriaca. 

29, Bevande in tempo di gran 

caldo. 

Ancora è utile in tenpo di 
gran caldo, quando alcuno à gran- 
de setata, l'uso del zucchero rosa- 
to e di boraginato e di raelissato 
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e di bugliossato e di violato (1) e 
di per sé ciascuna, e ancora tutte 
incorporate (2) insieme, e fattone 
lattovaro (3), e incorporansi col 
soprascritto juleb, e coli' aqua fred- 
da , e piglisene per volta una mez- 
za oncia a tenpo di grande caldo, 
e di grande sete, e una volta, e 
due il più il die, è conceduto. 

30, Virtù delle pillole, al tenpo 
.di pistolmza. 

Le pillole, delle quali di^sopra 
si fa menzione, sono ottimissime a 
riparo della pistolenza, provate e 
comendate, e sono sanza guardia, 
e il titolo e nome delle dette pil- 
lole è questo, cioè Pillole groliose 
di Giovanni Damasceno^ le quali 
maravigliosamente conservano (4) 
il corpo dell' uomo del tenpo di 

(li Cod. Rice. Di abroganti, e di amelis- 
seti, e di bugliosi e di violati Cod. Marc. 
(^) Mescolate Cod. Ricc< 

(3) Distemperato Cod. Rice. 

(4) Adoperano e conservano Cod. Rice. 
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pìstolenza da febri e da ogni in- 
fermità di qiiore, no lasciano to- 
sto incanutire, e prolungano la vec- 
chiezza e danno alegreza nelF ani- 
mo , e asotigliano lo 'ntelletto , e 
conservano la memoria, confortano 
il vedere e '1 quore e lo stomaco , 
e mondificano le 'ntestine da ogni 
superfrività e corruzioni, rimuovo- 
no i dolori ventosi, i quali aven- 
gono per cagione frigida in ciascu- 
na parte del corpo, e conservano il 
ventre da ogni dolore e superfri- 
vità , e maravigliosamente adope- 
rano contro il catarro vecchio e 
nuovo, mondificano il petto, e ri- 
muovono i dolori delle coste, e se 
si prendono a debito modo prolun- 
gano la vita ; la quale s' abbrevia 
per moltitudine d'omori. E possonsi 
prendere inanzi al cibo , e dopo il 
cibo , ma meglio e' si prendino 
quando l'uomo va a dormire e la 
mattina per tenpo. E prendansi o 
tre, cinque, o due, o una il dì, 
e più o meno secondo la nicissità 
del votarsi, al più due, tre, cinque 
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la settimana o '1 mese, e sono utile 
alle malattie antiche. Delle quali 
al tenpo di pistolenza, si ne pos- 
sono prendere ognidì una, o due, 
auto rispetto alla stitichità del ven- 
tre di chi Tusa. 

31. Ricetta delle dette pillole. 

La ricetta d' esse pillole è que- 
sta, cioè brettonica e propinella (1) 
di ciascuna oncia, mezza , came- 
drios (2) oncie una, e tritinsi mi- 
nutissimamente come polvere che 
s' usa nel male de^^li occhi. Poi ri- 
cetta (3) mirra eletta oncie due aloè 
patico (4) oncie una e mezza, cro- 
ci (5), boli armetrici (6), di ciascu- 
no drama mezza. E queste cose si 
crivellino e spolverezansi e con 
aqna di vite e bugliosa, nella quale 



(1) Betonica e Pimpinella. 

(3) CamedreosCod. Rice. Cioè ^erctcto/a. 

(3) Ricetta per Recipe. 

(i) Aloè epatico. 

(5) Zafferano Cod Rice. Croci per Croco. 

(6) Boli armetrici per Bolo Armeno. 
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stiano uno dì e nna notte disolute, 
le polvere delle dette erbe si colano 
e faccinsi pillole. E sappi che nel 
tenpo non pestilenziale nelle pre- 
dette cose non si mette boli , ne 
aqua bugliosa, ma solamente l'al- 
tre cose , e chi volesse moltiplicare 
l'aloe, mettane oneie tre. Di con- 
fezioni, le quali comunemente pos- 
siamo usare utile a queste cose so- 
no : maniscristi (sic) fatto con perle 
o senza perle, fatti con aqua ro- 
sata e bugliosa, e confetti di citro 
e di margafìton (1) e tregea con- 
fetta con poche spezie a tenpo ri- 
cente, e marzapane fatto con aqua 
rosata e zuccata (2). 

32. De' Vestimenti, 

Ora è da vedere il modo dei 
vestimenti. E da sapere che la quan- 
tità de' vestimenti non si dee va- 
riare ; ma portare quella quantità 



(i) Mergheriton e (reggiea Cod. Rice. 
(2) Di zucca. 
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di vestimenti che Tuomo è uso di 
portare. Ma sieno i vestimenti co- 
modamente larghi , però che per 
gli vestimenti troppo stretti il fe- 
gato e le reni e '1 quore si riscal- 
dano troppo. E spesso 'si vogliono 
mutare i pannilini, acciò che '1 cor- 
po istia netto d'ogni bruttura. E 
vuoisi tenere il capo netto , ed è 
utile la state portare in capo ber- 
rette di pannolino, e il verno di 
scarlatto, e spesse volte r ino varie, 
e stropicciarsi sovavemente il ca- 
po, e lavarsi al suo modo usato, a 
digiuno. Ancora è utile portare 
guardaquore di perfetto scarlatto 
nuovamente tinto senza maniche e 
non cimato, sopra la camicia bian- 
ca , però che conforta il quore , e 
alcuna volta a tenpo di gran cal- 
do, chi fosse di calda conpresione, 
e volesse portare uno guardaquore 
di camoscio sopra la camicia, tiene 
le carni fresche. 

PINE 



VOCI E MODI 

che s' incontrano in questo Consiglio 
meritevoli dì qualciie avvertenza 



Pag. 15 1. 11. Necessità. Manca- 
mento, difetto. 

« Coloro che hanno auto 
nicissità delle cose a loro 
necessarie per la loro 
vita. » 

Manca al Vocabolario. 

» 18 1. 15. Imputidire. Divenir 

putente. 

« E ogni die rinovare le fo- 
glie e no' lasciarle im- 
putidire, » 
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Se non è errore del me- 
nante manca questa vo- 
ce al Vocabolario che co- 
me dissi potrebbe signi- 
ficare divenir putente. 

Lat. putidus. Questa inter- 
pretazione è resa più pro- 
babile daciò che segue: 
però che sarebbe pessimo 
puzzo e dàlV impuzzire 
che segue» poi 

Pag. 19 1. 6. Impuzzire. Divenir 

puzzolente. 

« E non si vuole che detti 
tali frutti nel luogo si 
lascino infracidare , ne' 
inpuzzire. » 

Manca al Vocabolario, 

> 19 1. 12. Disolvuto. Dissolu- 
to, disciolto. 
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« Ancora si debbono tenero 
chiuse le finestre infino 
che '1 sole à disolviiti (^ 
consumati i vapori. » 

Non è nel Vocabolario. 
Pag. 20 1. 11. Cedrione, 

« E vale molto porre in sul 
fuoco CDrteccie di mela- 
grane, di cedrioni, di 
pomi. » 

Questa voc<3 somiglia al ci- 
tron de' francesi. 

Non è nel Vocabolario. 

> 7 1. 21. Infiatare. Fiatare. 

« Infiatando e alitando trae 
a sé Tiiria velenosa. » 

Non è nel Vocabolario. 

^ 38 1. 16. Ro.f'rigere o Reeri- 
ffirc. Rinfrescare. 

4* 



54 

« A teupa di gran caldo ai- 
Tore predette , e tipi- 
dandole però che refri- 
giono. » 

Non è nel Vocabolario. 
Pag. 38 1. 23. Intepidate. Intie- 
pidite. 

« E rose rosse polverizate e 
intepidate ali* ore sopra 
dette. » 

• 

11 Vocabolario non registra 
che il verbo. 

» 47 1. 7. Stitichità. Stitichezza. 

« Auto rispetto alla stitichi- 
tà del ventre di chi 
r usa. » 

Di stitichità nessun esem- 
pio nel Vocabolario. Di 
stiticità un solo. 
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Fag. 48 1. 17. Zuccata. Di zucca. 



« E marzapane fatto con a- 
qua rosata e zuccata. » 

Questo aggettivo non è nel 
Vocabolario. 

» 49 1. 19. Guardacuore. 

« E volesse portare un guar- 
dacuore di camoscio. » 

Si reca un solo esempio^ 
nel vocabolario. 



IISTDIOE 

DB* €APlTOEil 



1. Del fuggire ove non sia 

la pistolenza^ e luogo 

da eleggere . . . Pag. 13 

2. Del fuoco che si dee fare » 16 

3. A che ora si debbe uscire 

di casa la mattina . » 17 

4. Di che si debba bagnare 

la casa, e Vuomo lavarsi » 18 

5. Quando si debbano apri^ 

re le finestre . . . » 19 

6. Come si debbono fare le 

suffumica ^ioììi ...» 20 
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7. Come Vuomo si dee guar- 

dare da conversazione 

di troppa gente . Pag. 21 

8. Come debbono aversi cu- 

ra coloro che governa- 
no gV infermi ...» ^2 

9. Dei cibi che si debbono 

usare per buono nutri- 
mento e sanità. . 

10. Dei pesci buoni . . 

11. Ancora dei cibi . . 

12. Delle frutte nocive . 

13. Del cacio .... 

14. Interiora degli animali 

che si possono mangiare » id. 

15. Delle radici . ...» 31 
1^. Dei legumi . . . . » id. 

17. Delle spezierie ... » id. 

18. Della ruta » 32 

19. Del siero quando è utile » id. 
J20. Del vino che Vuomo dee 

usare » 33 

21. Del purgarsi il corpo , 



» 


25 


» 


27 


» 


28 


» 


29 


» 


30 
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del trarre sangue e del 
rimedio contro alla re- 
plezione .... Pag. 34 
22. JDélV esercizio del corpo, » 36 
2H. Delle fregagioni delle 

parti estreme ...» 37 

24. Del dormire e del vegliare » 39 

25. DélV altegrezza della 

mente » 40 

26. Del pomo ovvero palla 

che si débhe portare . » 42 

27. Come è utile usare il giù- 

lébbo » id. 

28. DelV uso dell' otriaca e 

del metridato ...» 43 

29. Bevande in tempo di 

gran caldo . ...» 4^ 
.W. Virtù delle pillole in tem- 
po di pistoleujsa . . » 45 
'"^1. Ricetta delle dette pillole » 47 
V^. De' vestimenti. ...» 48 
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A Voi sea viene queet' aureo Tol- 
garizEameuto di antiche favole, non 
tanto perchè Voi mi porgeste modo 
di onoratamente profferirlo in luoe, 
quanto perchè a Voi corrono di san- 
ta ragione tutti i testi di nostra lin- 
gua , che da Voi ricevono al liete 
accogliense, e per le cure vostre 
se ne vanno, meglio che altrove, ac- 
comodati e avvantaggiati in cotasta 
città, dove, non è m.olti anni, si ac- 
coglieva il fiore dei letterati italia- 
ni, e dove adesso per Voi si racco- 
glie il flore della lingua Italiana: 
tanto è vero che per ogni cosa, più 
che bere ai paesi, è da guardare al- 
le persone che vi danno opera. Ed 
io, guardando a Voi, dovetti già es- 
sere amm-irato del fatto vostro, on- 
de ne avete ordinato intorno a Voi 
come un nuovo istituto, a prò di no- 
stra lingua, la cpiale andate pure 



irsloTO0*meiiie aiutando con buoni 
M«mpi di TO^tra mano. 

Quétte favole che. Tenendo a Voi, 
nostrano la devota estimasione in 
che Yi tengOy Ti devono dire come 
abbia cercato, nel pnblicar questo 
Codice, far cosa non indegna di Voi 
e delle lettere che si operosamente 
amate. Lo perchè se non aTessi ag- 
giunto ai desideri vostri, e fatto a- 
vessi opera manchevole più che nel- 
la benignità vostra non abbiate sa- 
puto temere, vi supplico almanco 
credere che se non potei far meglio, 
non lasciai per altro di mettervi o- 
gni studio. E quanto più l'opera mia 
Vi sembri imperfetta, tanto più del- 
la benevolenza vostra Vi prego soc- 
correre. 

Dh Firenze a (\\ 20 di Marzo 1866. 

all' ossequiosissimo 

GAETANO GHIVIZZANI 



(STORNO 

LA ORIGINE DELLA FAVOLA 

LA SUA RAfilONB ISTORICA 

e I FONTI DEI VOLGABIZZAMENTI ITALICI 

STUDIO 

DI GAETANO GHIVIZZAN1 



Weber. Le prime Favole appo i Gre- 
ci. Vili. Opinione c^el Vafrner intor- 
no la origine della Favola. La Favola 
indiana. IX. Il Panciatantra i sue i- 
mitazioni indiane. X. Versione Per- 
siana.: Barzouyeti; il Calila e Dim- 
na ; Buzurjmìhr. XI. Traduzione 
del Calila e Dimna. Traduzione a- 
raba di Abdallah Ibn-Almocaffa. 
XII. Traduzione in Persiano moder- 
no di Roudfghi; V Anwàri-Sohaili. 
Compilazione di Al-Vaèz; V Eyari 
Danick. XIII. Traduzione turca di 
Ali-Tchélébl ; 1' Homayoun-nameh. 
Traduzione ebraica dì loel. Recata 
in latino da Giovanni di Capua ; 
Directorium humanae vitae. Confu- 
sione fra Bidpai e Sendabad. Opi- 
nione in proposito del De Sacy, 
XIV. Traduzioni francesi. Le livre 
de Lumières di David Sahid; Calila 
et Dimna tradotlo dal Poussines. Da 
chi togliessero le Favoli' indiane il' 
La Fontaine e il Firenzuola. XV. 
Sendabad : il libro della Istoria dei 



XI 

sette satL Età in cui fiorì Senda- 
bad ignota. €k)nghiettare intomo il 
tempo in che fa compilato il Libre 
di Seniabad. XVI. Favole indiane 
recate in Greco. Come si ritrovino 
nelle raccolte delle Favole greche. 
XYII. Lokman; gli fu attribuita a 
torto la versione del libro di Calila 
e Dìmna; errore intomo al tempo 
in cui vis^e. XVIII. Conchiusione. 



III. 



DeDa ngioiie istMiea Mia Fi?oh 

XIX. Della ragione della Favola 
nei primi suoi tempi ed in Grecia. 
Della sua indole. XX. Della sua con- 
dizione nel Lazio : diventa imitazio- 
ne. Fedro ; sentenza intomo a que- 
sto di Nisard. Imitatori : Romolo , 
Galfredo. XXI. Imitatori francesi e 
italiani : Maria di Francia , La Fon- 
taine; trecentisti; il Ricci, il Pignotti, 



XII 

il Clasio ecc. XXI. Cagione della de- 
cadenza della Favola. Sua ragione 
politica ne' tempi antichi : sua ra- 
gione nella condizione degli uomini 
e delle cose : mutata condizione dei 
tempi di poi. XXXIII. In che conto 
si avesse la Favola anticamente; 
perchè : suo fondamento. XXIV. Co- 
me in antico fosse creazione di po- 
polo: sua virtù. Sua inefficacia nei 
tempi vegnenti. XXV. Come la Fa- 
vola divenisse un' arte. XXVI. A che 
ta volta valesse nei tempi moderni. 
Difetti che a questa nuova maniera 
di Favola necessariamente ne ven- 
nero. XXVII. Condizione presente 
della Favola. 



IV. 



Dei fonti dei volgarizzamenti italici 

XXVIIl. Importanza di questa ri- 
cerca : come sia malagevole. Uso 



XIII 

d' inlolare dal greco le versioni 
delle Favole antiche. Esempio di 
Romolo. XXIX. I volgarizzamenti i- 
talici non sono dal greco. Prove 
in proposito. XXX. Attribuite a 
torto dal Lami a Rufo Festo Avie- 
no. XXXI. Doversi ricercare nei 
latini. Si prova largamente non es- 
sere tolte da Fedro. XXXII. Chi si 
debba credere fonte di questi volga- 
rizzamenti. VAnonimus Neveleti, os- 
sia Galfredo. Come questi le to- 
gliesse da Romolo. XXXIII. Si di- 
mostra copiosamente le Favole ita- 
liane non essere tolte da Romolo, 
Anonimus Neveleti; sue Favole; edi- 
zioni di esse. XXXIV. Come VAno- 
nimus Neveleti debba chiamarsi Gal- 
fredo. XXXV. Si confrontano alcuni 
passi delle Favole del volgarizza- 
mento itatico con Fedro, Romolo e 
Galfredo, provando che non posso- 
no essere tolte da Fedro. XXXVI. Si 
continuano alcuni raffronti con cui 
pienamente si prova che Romolo 



XIV 

non può essere fonte dei volgariz- 
zamenti italici 5 ma solo Gal frodo. 

XXXVII. Nuove prove che i volga- 
rizzamenti italici sono tolti da 6al- 
fredo : T antica stampa fiorentina 
del 1496; un Codice Marciano. 

XXXVIII. I volgarizzamenti italici 
delle Favole, potersi intitolar da 
Galfredo. 



V. 



Della priorità di tenì(K) nei Codici dei volgarizza- 
menti italici delle Favole, e per incidenza del- 
l' origine del testo Rigeli e Palatino. 

XXXIX. Della priorità di tempo 
nei Codici dei volgarizzamenti itali- 
ci delle Favole. XL. Notizia dei testi 
dei volgarizzamenti italici. Codice 
Farsetti publicato dal Manni; Co- 
dice Mocenigo edito dal Berti ; nuo- 
va stampa fattane dal P. Sorio; Co- 



XV 

dice Laurenziano stampato da Le 
Mounier. XLI. Notizia del Codice 
Riccardiano publicato dal Rigeli il 
1818, e del Palatino edito in Luc- 
ca. XLIL Paragone di questi due 
Codici con gli altri. Differenza che 
ne mostrano. XLIIL II testo del Co- 
dice Riccardiano da noi edito essere 
anteriore ai Codici Laurenziano, Mo- 
cenigo e Farsetti. Argomenti che ne 
avvalorano questa opinione. XLIY. 
Se il Codice Riccardiano abbia ser- 
vito di esemplare agli altri tre. 
Cinque argomenti in favore. XLV. 
Il nostro Codice ne suppone uno 
anteriore più perfetto. Ragioni in 
proposito. XLVI. Conseguenza di 
queste ricerche. XLVII. Perchè par- 
lando della origine dei vari Codici 
del volgarizzamento delle Favole ab- 
biamo taciuto del Palatino e del 
Rigeli. XLVIII. Esame di questi due 
Codici posti a paragone degli altri. 
Venticinque Favole di questi due Co- 
dici rhe mancano agli altri. XLIX. 



XVI 

Ricerca dell' origine di queste ven- 
ticinque Favole. Sole nove ritrovar- 
sene in Romolo. L. L' origine di 
questi due Codici è comune fra lo- 
ro, ma diversa da quella dei Codici 
Riccardiano, Laurenziano, Mocenigo 
e Farsetti. Prove che V origine dei 
Codici Palatino e Rigeli è la stessa. 
H. Seguitano le prove. LII. Da che 
sembrano derivare questi due Codi- 
ci. LUI. Della relazione di tempo 
tra i due Codici Rigeli e Palatino 
e fra essi due e il Riccardiano e i 
suoi simili. Prove che i primi due 
sono posteriori. LIV. Conseguenze. 



LV. Sunto di questo studio. 

LVI. Modo osservato nel publi- 
care il Codice Riccardiano. 

LVII. Conchiusione di questo stu- 
dio. 



DELLA ORIGINE DELLA FAVOLA 
DELLA SUA RAGIONE STORICA 

E DEI FONTI 
DEI VOLGARIZZAMENTI ITALICI. 



PROEMIO 



I. 



Vorrà certamente parere a moHi 
non dicevole cosa, che togliendo a 
publicare un volgarizzamento di fa- 
vole, che vanno sotto il nome di 
Esopo, il quale non fu mai stam- 
pato , ci accingiamo a mandargli in- 
nanzi un lungo discorso : e vorrà a 
molti parere opera vana ed infrut- 
tuosa questa, che, mentre tante so- 
lennissime opere state sono publi- 
cate, intorno cui faticarono gl'inge- 
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gni d'ogni tempo potentissimi, e 
delle quali , chi voglia , si può trarre 
fecondo argomento ancora a gravi 
ed importanti ragionamenti, noi ci 
mettiamo a dire delle ilaliehe ver- 
sioni delle favole, e delle fonti lo- 
ro; non senza prima discorrere della 
origine della favola e della sua ra- 
gione islorica. 

n. 

Certamcnle, a prima giunta, u- 
mile suona oggi il nome dì favola, 
e all'orecchio usato ai risonanti no- 
mi di trattazioni, di poemi, e d'i- 
storie, sembrano cose da fanciulli 
e le Favole e gli apologhi. Ma a cui, 
riandando gli antichi tempi, medili 
qualmente nella favola e nello apo- 
logo appunto fu il primo germe del- 
l'universa letteratura, e come spesse 
volte al racconto di una favoletta 
si mutarono le voglie dei popoli e 
dei re, e per conseguente le sortì 



^ 



' loro; come recitando un apologo sì 
casligarono i vizi e i tUretli non pa- 
re (li un individuo, ma di una na- 
zione intera, e non senza frullo, 
essendo che fossero soventi volle ca- 
gione di mutati costumi; certo clie 
si Calle cose pensando, vorrii non 
parere opera sconvenevole e vana, 
che noi andiamo non pur Irallando 
la origine e la ragione storica della 
favola, ma eziandio studiosamente 
cercando i Fonti di questi volgariz- 
zamenli italici, i quali furono avuti 
giustamente in gran pregio , per 
la saviezza del pensiero non solo 
ancora per la purezza del dettato 
semplicemente elegante, si che ir 
specie negli ullimi tempi si studias- 
sero molti valenti uomini andargl 
rintracciando nei secreti nascondigli 
di antiche biblioteche, e profferirgli 
quindi in luce come tesoro rarissimo. 
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III. 



Se non che la più parte gente , con- 
tenti di averli trovati e messi fuo- 
ri , non cercò studiarne il valore che 
ognuno avea per sé , né in relazio- 
ne con gli altri : non studiò cercar- 
ne la importanza isterica, o meglio 
diremo, non si argomentò a quelle 
ricerche, alle quali occorrea por 
mano, per giustamente dire della 
loro importanza. Ricerche gravi e 
lunghe, imperciocché fosse d'uopo 
paragonare ciascuna favola del vol- 
garizzamento italico con le antiche, 
non solo dei latini, ma dei greci, 
e veder pure qual riscontro potes- 
sero per avventura avere con le fa- 
vole indiane, essendo che in Orien- 
te, prima che altrove, avessero vita 
e forma, pur tacendo del misterioso 
Egitto. 
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IV. 



Avanti di indagare i fonti degli 
italici volgarizzamenti delle favole, 
noi stimiamo dicevol cosa, tratta- 
re alquanto della favola nell'India 
e della sua fortuna, anco perchè 
non tutti sanno aver quivi fiorito 
prima che altrove, e perchè la scien- 
za di molti si rimane al frigio Eso- 
po, il quale tengono padre della 
favola. Si aggiunga che cercando la 
favola nelle prime sue origini, po- 
tremo più agevolmente dire della 
sua ragione storica , e far meglio in- 
tendere il pensier nostro. 



V. 



Non mancherà certo chi vorrà in- 
colparci di aver voluto, in tal gui- 
sa far mostra d'erudizione; ma ove 
seguitar piaccia, leggendo, il lavoro 
nostro, vorrà facilmente persuader- 



m che se^ cte «|«n di 
dniMie, fi la ao^m dì lai|o e |»- 
asiaile stadia. Ad o^ iM»do d ^ 
mm pefdoiiare se aoi abbiano 1=0- 
fadD, BM altre poteado. dare akn- 
•o aeeenao agli ilaliaiii dei graTi 
stadi die intomo alla lettenlnra in- 
diana si SODO latti in Eoropa. e dei 
quali basti notare quelli del barone 
Silrestro de Sacy, di Walckenaer, 
di Robert e di Deslongchamps. 



Velia Favola antica e spezialmente 
deir Indiana. 



VI. 



KsAere stata la favola nota agli 
nbroi prima che agli indiani, è certo, 
e ben lo provano gli apologhi che 
Hi leggono nella bibbia, come quel- 
lo nel libro dei Giudici, cap. IX, v. 
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8, di cui si valse lotam, figlio di 
Gedeone, air annunzio che i Siche- 
miti aveano eletto re Abimelech (i), 

(1) 8. Gli alberi andarono già per upere 
un re che regnasse sopra loro; e dissero al- 
l' ulivo: Regna sopra noi. 

9. Ma l'ulivo disse loro: Resterei io di pro- 
durre il mio olio, il quale Iddio e gli uomi- 
ni onorano in me , per andar vagando per gli 
altri alberi? 

10. Poi gli alberi dissero al fico: Vieni tu, 
regna sopra noi. 

il. Ma il fico disse loro: Resterei io di 
produrre la mia dolcezza , e il mio buon frut- 
to, per andar vagando per gli altri alberi? 

12. E gii alberi dissero alla vite : Vieni tu , 
regna sopra noi. 

13. Ma la vite disse loro: Resterei io di 
produrre il mio mosto, che rallegra Iddio e 
gli uomini, per andar vagando per gli altri 
alberi? 

44. Allora tutti gli alberi dissero al pruno: 
Vieni tu, regna sopra noi. 

15. E il pruno disse agli alberi: Se ciò che 
voi fate , ugnendomi per re sopra voi , é con 
verità, venite, riparatevi s<Ato alla mia ombra; 
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e come l'altro che sia scritto nel li- 
bro II. dei Re capo XIV. v. 9, del 
quale usò ioas re d'Israele in rispo- 

sla ad Amasia Be di Giudea (1). 

VII. 

Pqó ora conghietlurarsi che gli 
Ebrei ricevessero le favole dal mi- 
sterioso Egitto, il die sarebbe se- 
condo la opinione del Weber, il quale 
è non pertanto di credere che dalla 
Grecia Fosse portata in India, pure 
non osando riconoscere i Greci come 



se no, esca il fuoco del pruno, e consumi i 
cedri ilei Libano. 

Giudici . Cap. IX. i. 8 D teg- Ind. del Dinlati. 

{i) y. 9 Udo spino ch'era nel Libano, 

mandò già a dire al cedro del Libano: Dà la 
tua ligliuola per moglie al mio Rgliuoto; ma 
le fiere Jel Libano, passando, calpestarono 
<|uello spino 

Llliro II, dei Re, Cip. XIV. v. B, 
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f ìDveniori della' favola, ed ascriven- 
r done appunto Porìgìne ai Semiti 
ed agii Egizi lor prossimani [1). Ad 
I ogni modo, sebbene la prima origi- 
ne della favola sia ancora avvolta 
nel Imio del tempo, si può con si- 
curezza affermare che Torigine della 
favola non è grei;a: molto manco 
I Esopo esserne stato il primo autore, 
I essendo che, otto secoli avanti G.C. , 
Esiodo (2) avea narrato 1' apologo 
Dell'Aquila e dell' nsignolo nel suo 
poema le opere e le giornate (3); e 
èli anni pure avanti Cristo, Stessi- 



I (1) Indiic-ke sludkn, III. r. De Q-iiber- 
, hfttiB It novelle indiane, del Pantia-tanlra. 
Nella Gioventù giornale di letteratura e d'i- 
struzione. Voi. V.n.3(15marEOl865) p. 195. 

(2) Eproi?. ^- 202. 

(3) Secondo alcuni Esiodo fu contempora- 
neo d' Omero ; ma og^i per ragioni litologiche 
3Ì crede molto posteriore, e forse del tempo 

, dì Simniiiile e Archiloco. 

V. Cantù, Storia della leit. green, Firen- 
ce. Le Honnier 1863 cap. IV. p. 79. . 



core avea narrato la favola del Ca- 
vallo, che per vendicarsi del Cervio 
si lascia infrenare dall'uomo. E Ari- 
stotile e Qaintiliano (1) alTemiaDO 
che fu nolo in Grecia quattro secoli 
prima di Esopo. 

Vili. 

Se il Weber avvisa che dalla Gre- 
cia fu la favola portata in India, 
il Vagner alP incontro crede che gli 
apologhi greci abbiano origine in- 
diana (2). Essendo neir Egitto nata, e 
poi usala dagli Ebrei, sembra certa- 
mente aver poi fiorito prima che al- 
trove nell'India, ed avvalora questa 
sentenza anco il pensare che appo 
gl'indiani fu sempre comune cre- 

(1) QnincUlianus , lib. V. caput. 2. 

(2) Essai sur Its rapporis qui exiiUnl ett- 
ire tei apologue* de t Inde et tes optilngun 
de la Grege. In De G-ubernatiB njwra ci- 
tala, pag. I9i. 
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denza lainenteinsicosi,e quindi na- 
turai cosa il far parlare le bestie in 
una favola (1). A questa opinione ci at- 
teniamo anco noi: Esopo, Lokman 
noi stimiamo nomi, semplicissimi no- 
mi : della loro esistenza si vuole oggi 
dubitare, e le istorie della loro vita si 
confondono, si ripetono, si assomi- 
gliano. Noi non vogliamo metterci in 
gravi questioni , ma vogliamo breve- 
mente mostrare appunto che avanti 
tutti questi compilatori di favole era 
il Pancia-tantra : ed essendo pochi ne 
abbiano contezza, e vada facilmente 
confuso con le compilazioni e i vol- 
garizzamenti che ne vennero dopo, 
crediamo far cosa non vana , dicendo 
alcune parole del Panciortantra e 
della varia fortuna sua. 



(1) Qantù, storia della letteratura greca, 
Fireoze, Le Monnier 1863, cap. V. in nota ^. 



IX. 

NeiriiKJie il Ptmcia-tantra (1) é 
di aniestfìrica anlicliità, e il sao 
nornn sigtiilìca / cinque libri, ossia 
la scienza della condotta della vita 
(2), e il compilatore De fu il saggio 

(1) È HDclie dclto Paneiopakhyaiui . ossìa 
/ einqae libri di raeeonli Vedi Deslon^- 
champs , Essai sur les Fabks imìiennei 
m- 27. 

(i) • Il Bpnfey suppose che il lilolo del 
B prima libro del Panciortantra che ora é il 

■ Mitrabtdha», ossia la m:is>ione degli amia , 
t nhliiii in alciin'slira sua redazione indiana 

> pollilo nppelisrsi dai due sciacalli KaroiaAa 

> e DaMonaka; questo può essere e ci lasce- 

■ mljlin fors'anco credere che in orìgine il 
t NitiedUra si componesse di questo solo li- 

> bra, n cui plfi lardi sarebbero sfate ag- 

> giunte siccome complemenlo le altre lìivole 
t r^uilmonlo njiticho, e giù popolari fra il 
1 volito, le quali tulle insieme cosiiluiscono 
* un volume poco pii^ grande del solo Mi- 
1 iTiihrdhat > De Gubernatls op. cit. 
pan. SO!. 
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Vishnù Garman. Il Pancia-tantra è 
stato parecchie volte imitato o ab- 
breviato nella sua lingua natia, e 
non vi è forse un solo degP idiomi 
vulgari deir India, il quale non ne 
vanti una traduzione più o manco 
fedele. Una di queste è intitolata 
Kathàmrita-nidhi (1), o Tesoro del- 
l' Ambrosia dei racconti ^ un'altra, an- 
cora più celebre, è intitolata Hitopa- 
desa (2), o Istruzione Salutare ^ la 
quale è stata tradotta in persiano con 
il titolo di Mofarrih-alcoloub VE- 
lettovario dei cmri (3). 



(1) Colebrooke, Translation of the roycit 
asiatic society, t. I. p. 200. 

(2) 11 testo di quest' opera è stato stampa- 
to più volte, e r edizione curata dai Signori 
De Schlegel e Lassen (Bonnae ad Rhenuin 
1829; in L^) e per ogni parte pregevolissima. 

(3) Il Mofarrìhralcoloub fu poi tradotto in 
indostano con il titolo di Ekhlaki'Hindi{ Uklaqui 
Hinda or Indiati EthicSy Calcutta, 1803) os- 
sia Elica Indiana, 



QMÉ» |«lna inet;i del VI secalo 
iMtvra meìn ì) famoso Cosroe, o 
tklMeinMt ^««tscinn») , re dì Persia, 
«wioJlv UMixìo celebrare questi rac- 
fmia Ut taenle e ili politica scrilti 
Uk tM^wa indiana . dìeile ufScìo ad 
IM «apMftite luedico, nome Barzou- 
yA vl'> ^'1*^ profondamente sapeva 
la tivtpin indiana e la persiana, 
4*jMiJar« nella India a cercare que- 
llo tvson di sapienza. Non senza 
lAulta falica Barzouyeh ebbe il li- 
tiro, die tradusse in pelilevi, an- 
tico linguaggio dei persiani, e inti- 
h>li> Ubi-o di Calila e Dimita del Sag- 
Hi» Oidpai, il quale è un filosofo a 
cui i persiani attribuiscono questa 
o(»ra. (2) Barzouyeh le diede il ti- 



(I) Deslongchamps. i)|>. cil. p. 8- 
{i) L'origine del nome di liidpnì uhc sci'is- 
M«ii> uDuu Bilpiiì, Pylpaì, e Pilpav, èosciiru. 
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tolo di Calila e Dimna dal nome dei 
due Sciacalli (i) Karatàka e Damo* 
naka^ detti in pehlevi Calila e Dimna ^ 
i quali sono i due personaggi più 
importanti del primo libro. Chiese 
poi in in ricompensa al re di ordi- 
nare al suo visir Buzurjmihr, figlio 
di Balchtegan , di mettere il suo in- 
gegno, il suo giudicio, il suo sape- 
re e la sua immaginazione a scri- 
vere una breve notizia della vita e 
dei fatti di se stesso , per porla in- 
nanzi al capitolo contenente la isto- 
ria del Toro e del Leone , a fine di 
tramandare la propria memoria ai 
secoli futuri, il che ottenne (2). Di 

Secondo Abou 'Ifazl significa il medico com- 
passionevole; altri lo deriva da Yidyàpriya, 
amico della scienza, e da Vedapà, leggitor 
di Veda, ma nulla è certo. 

V. Roebuck, prefazione ìal Khirudllfroz , 
pwll. e III. 

(1) Lo sciacallo è del genere dei carnivori 
della famiglia dei cani. 

(9) Deslongohamps , op. cit. pag. 16. 



qui forse derivò che alcuni fanno 
aulore ilolla compilaziono persiana 
Bnzurjmilir invece di Barzouyeh (1). 



I successori di Nouscirvan fece- 
ro conservare il Libro di Calila e 
Dimna nel loro tesoro fino alla di- 
struzione del regno di Persia per 
opera degli Arabi sotto il regno di 
Yezdeguerd (i). Cent'anni dopo circa, 
il Califfo Almansor (clie fu il pri- 
mo Califfo» che ordinò la traduzio- 
ne in arabo di opere persiane e gre- 
che, fra cui ijuelle di Aristotile e 
di Tolomeo, e gli ementi di Eucli- 



(1) Alcuni invece di Baxurjmik scrivono 
Buuncivmekr che Vale iplfndido cotae il Sole. 

(9) Silves-tre de Sacy, Mem. hisl. p. 
9. La battaglia di Cadesìah, che fernib le 
sorli dell'impero persiano, avvenne nell'ali- 
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de (1)) avendo sentito parlare di 
questo libro ne fu avvolontalo , e 
pervenne con molte ricerche a tro- 
vare una copia (Jella versione di 
Barzouyeh, e fece tradurlo in arabo 
ad un persiano, chiamato Rouzbeh, 
e ben più noto sotto il nome di Ab- 
dallah Ibn-AlmocaflFa , la qual ver- 
sione è impossibile sapere quanto 
serbi del libro scritto in pehlevi, es- 
sendo questo andato perduto. Segui- 
tarono neirvill secolo della era no- 
stra traduzioni arabe in versi. 

XII. 

Il Libro di Calila e Dimna, do- 
po essere stato recato dall' antico 
persiano in arabo , fu da questo vol- 
to in persiano moderno, nella prima 
metà del secolo X dal poeta Roudé- 

(1) Massoudi. V. Preface des, contes ine- 
dits des Mille et une Nuits, traduils par M. 
de Hammer p. XXI. 

Ili 
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giù per ordine di Nasr. liglio di Ali- 
med, principe SaiDQtiìde (1) da cui 
u^ebbe in ricompensa 80,000 piastre 
d'argenlo (2). Questo lavoro sembra 
oggi perduto. Appresso, nel secolo 
Xli. dell'era volgare, comparve Is 
traduzione di Abolì 'Imaali Nasrallah 
(3), e tre secoli dopo Tu di nuova 
giovinezza vestito daHocein ben Ali, 
detto Al-Vaez. il quale ci aggiunse pa- 
recchie favole e chiamò quest'opera 
Anipari-Sobaili (Raggi di Canopo) 
alludendo al nome del suo protettore 
Ahmed Sohaili. Verso la fine del XVI. 
secolo, parendo oscura o poco esatta 
la compilazione di Al-Vaez, fu per 
volere dell'imperatore di Delhi Ak- 



(t) R<-«uó ia Persia dal 914 (Egira 301) 
al 943 (Egira 331. 

(8) DesloQgchatnps , op. cit. p. 13. 

(3) Per orilini; di .^boti 'i inolili a IT<^r Saliratii- 
Cbnli, sultauo della ilinaslia ilK'Gazneyidir, il 
<|jalc regnò dopo il lllS di Crialu lììno al 
1153 circa. 
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bar novamente ordinala dal suo vi- 
sir Abòu'lfazl, che terminò l'opera 
nel 1690 di Cristo, e fu publicata 
sotto il titolo di Eyart'dam'ck y il 
Paragone della scienza. 

XIII. 

Intanto nella prima metà del se- 
colo XV. V Amwari'Sohaili era stato 
tradotto in turco da un professore 
di Adrianopoli detto Ali-Tchélébi , 
che dedicò il suo libro al Sultano, 
e che perciò intitolò Homayounna- 
mehj II Libro imperiale. 

Nello scorcio del Secolo XI n'a- 
vea già dettata la versione greca 
Simeone Seth, o meglio Simeone 
figliuolo di Seth. Anco in ebraico fu 
recato, ma non se ne conosce il 
tempo: ne fu autore, secondo il Do- 
ni (1), un rabbino chiamato Joel. 

(1) Doni, La filosofia morale, Venezia 
1606. p. 1. 



Dì questa compilazione ebraica Gio- 
vanni di Capua, ebreo converlìlo al 
ci'islianesimo, ilieije una tratluzione 
latina tra il 1262 e il lf78 ìnlitolala 
Directorium humane vite alias para- 
bolBMtiUquùrum sapientium (l). La 
qual tratluzione è importanlissima, 
perchè di qui ebbero origine certo 
le versioni spagnole, alemanne, fran- 
cesi e italiane. 

È prezzo dell'opera notare cbe 
nella compilazione ebraica in vece 
(li Bidpai vi è il nome di Senda- 
bad, il die ha Tatto confondere il 
Libro di Calila e Divina con quello 
di Sendabaii , che é cosa tutta diver- 
sa; il qual nome il De Sacy (2) av- 
visa si ritrovi nella traduzione ebrai- 
ca per errore del copista, avvenuto 
forse dallo scriversi i due nomi Bìd- 



(1) narìssima riIìzìodc, in Toglìo piccolo, 
curatleri gotici; cit[itadalSanlander(i>ri'fi'(»n. 
bibliogr. choisi du XV. Siéck. l.\\.\t. 378). 

(2) Noi. et. fxlr. l. IX. p. iO'i. 
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pai e Sendabad con lettere simili 
in ebraico (1). Vero anco che il 
Calila e Dimna nella versione ebrai- 
ca di loel differisce dal testo arabo 
solo pel difetto della introduzione e 
per la interpolazione di due racconti, 
tolti appunto dal rabbino al libro 
ebraico delle parabole di Sendabad^ 
per lo che potrebbe essere che Joel 
avesse creduto buono di mettere 
nella sua versione del Calila e Di- 
mna il nome di Sandahad, che è il 
principal personaggio pel romanzo 
da cui s'intitola (2) 

XIV. 

Noi non prenderemo a discorre- 
rere di tutte le versioni che segui- 
tarono poi nelle altre lingue : diremo 
solo che David Sahid recò in Fran- 
cese V Amvari'Sohaili col titolo di 

(1) Deslongchamps , op. cit. p. 68. 

(2) Deslongchamps, op. cit. p. 68. 



Ji ym^JÈ± IIML i P Paussoiss 
ìcnia jeaoiiju ìié ma -^^scatìnàt yhA 
^Zìiiim * Qmmm. ìaL jnsea H Siioei»^ 
ae 5eili: « liiiiiaao ^qiiiùì iiri«> 
peccàe la {iKste Im; vs^ioui Irrise 
li La F-mcfiiie^ amìte ^i^ie^ «sudo 
*ìsSa. jecomii per txr procaccio di 
*peOe *nie maacaiiftì tirila pràia, 
oos. t»ssHiifo piisàbì^* a ea^^Mie 
«lena soa '^^:^a. rarità, clie La Fon- 
taiae a^fcs^e 5tBdiat0 il libro Dèrt- 
€tmmm àniia c rilSf di GìoTaiiiii di 
Capaa t?^ : e da ({vesto forse, se non 
da Simeone Seth, s*bpirò il Firen- 
zuola per ìscriTere i suoi Ragiona- 
menti degli ÀDìmalì (3) 

(1) Urres de Lumières , ùu la conduite des 
rof/f, compose par le sage Pilpay , indien; 
traduit tn francois par David Sahid d'ispa- 
hnn ville capitale de la Perse. 

A Paris, chez Simeon Piget, 1644 in ottavo 
piccolo. 

(2) Deslongchamps , op. cit. p. 24. Vedi 
anco il medesimo autore a p. 66 nota prima. 

(3) De Gubernatis, op. cit. p. 215. 
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Il DesloDgchamps non però avvisò 
che il Firenzuola imitasse più libri, 
e forse anco la traduzione spagnola 
(1), e avvalora quest'opinione Tes- 
sere nel Firenzuola la favola del- 
l'Aquila^ la quale manca in Calila 
e Dimna e nel Directorium humane 
vite (2), 

XV. 

Un altro romanzo orientale, di 
cui esistono non poche traduzio- 
ni, e famosissimo sotto il nome dV- 
storia dei Sette Savi di Roma, è il 
Libro di Sendabad, Duole che la cro- 
nologia indiana non sia ancora si 
fermata da statuire il tempo in cui 



(1) Exemplario cantra los enganos y peli- 
gres del mundo. Burgo 1498 io foglio. Sa- 
ragossa, 1521 e 1547. Libro rarissimo che 
al Sacy non riesci avere. 

(2) Op. cit. p. 69. 



IL 

fiori Seodibad, che Massoodi (1) 
dice aTere tìssqU) ai tempo di Coq- 
roQ, perchè da tai notizia si po- 
trebbe imparar mollo intorno T orì- 
gine della faTola. Certo pare che 
questo libro debba essere stato com- 
pibto in persiano molto prima delle 
favole di Bidpai, e, secondo ogni ap- 
parenza, da un originale sanscrito, 
o da traduzioni indiane (2). Affer- 
mare si può che, quando anco Eso- 
po avesse vissuto sei secoli avanti 
G. C, le favole indiane erano già 
nella tradizione e nelle compilazioni 
del Pancia-tantra e del Sendabad, 



{{) Nella sua cronaca intitolata Mauroudj 
alzeheb (Le praterie d'oro) nel capitolo degli 
antichi re dell'India. Massoudi fa Sendabad 
autore del libro, e poi si trova questo fra i 
personaggi del Romanzo; il perché bisogne- 
rebbe supporre che l'autore avesse dato il 
suo nome a un savio che nel romanzo é il 
|>iù nobile ed onorato personaggio. 

(2) Deslongchamps , op. cil. p. 81. 
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XVI. 

La materia del Pancia-tantra è 
certamente più antica del libro, e 
noi non sappiamo dubitare che mol- 
te favole indiane, le quali sono 
in quello e nel Sendabad, abbiano 
potuto in remotissimi tempi essere 
state recate in Grecia. In vero noi 
abbiamo vedute molte favole delle 
versioni italiche, che sono in Eso- 
po, esser pure infra le orientali. 
Molte altre di Esopo , che mancano 
nelle versioni italiche, sono in Bid- 
pai e in Sendabad: e se non fosse 
mandare troppo in lungo il nostro 
lavoro noi l'avremmo volute indica- 
re: ci ha ancora rattenuto il pensare 
che non avremmo potuto con esat- 
tezza darne i precisi fonti , non po- 
tendo, per la rarità dei libri che 
contengono le versioni persiane, e- 
braiche e latine, effettuare tutti i 
confronti necessarii , specialmente 



Toleodo darne noi i foDti di quelle 
italiane, che, come Tedremo, manca- 
no nei greei e nei latini. E certa- 
mente le (arole indiane non forono 
ignote in Italia, né manco nel tre- 
cento, dacché il Boccaccio ci sia 
buona prora delF opposto (i) Ad 
ogni modo concedendo ancora che 
le favole di Esopo sieno state in 
qualche maniera raccolte nel tem- 
po stesso che si compilata il Libro 
di Calila e Dinma , non si potrebbe 
mai dubitare che quelle favole non 
esistessero neir India, e non fossero 
nel Pancia-tantra. 

XVII. 

Meraviglierà alcuno che noi, par- 
lando degli antichi favolisti , ci sia- 

(1) Cosi la VI novella della VII giornata è 
lolla dalla nona favola del li libro della Hito- 
padeaa. La II della III ha riscontro nel secon- 
do capitolo dei Pancia-tantra. E ciò basti per 
darne esempio. 



XLIII 

mo passati deir arabo Lokman, a 
cui fu pure attribuita la versione a- 
raba del Calila e Bimna, Ma fu erro- 
re, e , come proYa M. De Sacy (i), le 
favole di Lokman sono moderne , e 
tolte dalla compilazione greca delle 
favole esopiche. Fu forse cagion del- 
l' errore P aver detto che Lokman 
fiorisse mille anni avanti e al tem- 
po stesso di David, essendo che 
molti cementatori del Corano non 
si stessero di far di Lokman una 
persona sola con Balaam, di cui parla 
il Pentateuco; e ciò fecero, non o- 
stante il vario suono delle due paro- 
le, tratte dal simile significato loro, 
che la radice araba di Lokman vale 



(i) Deslongehamps. op. cit. pag. 25, 
in nota 3. In una giunta sopra lavoro (p. 187) 
(lice che avendo esaminato il manoscritto au- 
tografo della traduzione delle Fables de Bid- 
pai pnr Galland , non vi si trova il nome di 
Lokman il quale sembra una interpelazione 
deir editore. 




UIT 

mflmifirr, ù 
eo. Anco i nMmì. cke 
Uè aTTìsano i libri <M 
euert una ghuita al noraato rive- 
lalo, hanno scfvitato la op«nktte 
Aleséa , e diremo meglio. Iwbbo essi 
che la indettarono agli arabi, emét 
|)ói nacque la confosion dà dne 
nomi. Ed anco Pietro Alfonso (2) 
i»o«lenne tal opinione: e lo stesso 
Con tu ripetè T errore parlando del 
ì^m\vti in cui visse Lokman (3). 

xvin. 

Avendo cosi brevemente discor- 
so, quanto pi A si poteva T orìgine 

(Zìi Petfl Alfonsi Disciplina GericaUs; 
jium ei'ikH mal hnausgegeben , mii eìnUt- 
iui^y unti rtHmerkungen, von Fr. W. Sckmifii. 
^H heth'iìif lur geschichte der romantiscken 
hmulHi. Heifm 18:27 in i."" 

(3) Storia della Letleratura Greca, Firenze, 
Le Monnior |8(ìU. cap. V, in nota 4 
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della favola , trovatala bambina ap- 
po gli ebrei, poi vedutala grande 
neir Indie, e quindi da quell'im- 
pero passare siccome cosa nuova 
in Persia, in Arabia, in Turchia, 
in Grecia; in ogni paese, in una 
parola che volgeva a civiltà, ci sarà 
certamente più agevole discorrere 
della sua ragione isterica , come ap- 
punto andiamo facendo. 



Della Ragione storica della Favola. 

XIX. 

Se a noi non è concesso sapere 
un nonnulla della favola nella pri- 
missima origine sua, quando dal 
misterioso Egitto veniva partecipata 
al popolo ebreo, e se scarso, di 
necessità, fu anco il discorso nostro 
intorno la favola appo questo, non 
pertanto i pochi apologhi, di cui 
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tè' conserva la bibbia, valgono as- 
&ai per farci conoscere la ragione 
della favola in quei tempi. 

Neir India poi la vediamo cre- 
scere potente, la sappiamo nelle 
bocche del popolo, da lei la veg- 
giamo passare appo gli altri paesi, 
e come preziosissima cosa essere 
cercata, e nei tesori regali con gran 
cura custodita. 

La favola in quei luoghi ed in 
quei tempi ha indole nazionale; ed 
anco in Grecia, dove la vedremo 
apparire in più adorna vesta, mercè 
delle cure dei ricoglitori e in gra- 
zia della civiltà , che quivi meravi- 
gliosamente si crebbe. Quando la 
favola di Grecia passò nel Lazio, 
mutò aspetto. Cessò di essere una 
creazione dei popoli, e da uno al- 
l' altro nelle innumerevoli tradizio- 
ni pervenendo, se pure volle levar- 
si a più alto volo , che spiegar non 
potesse nelle versioni, altro non 
fece che porgerne umili e povere 
imitazioni. 
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XX. 

In fatti venne nel Lazio, e Fedro 
si argomentò darle vita latina ; ma, 
sotto il suono dei leggiadri suoi 
versi , si sente ancora il greco pen- 
siero, e greca si mostra la testura 
e l'argomento della favola. Fedro 
è un apologista latino, ma perchè 
la Grecia gliene somministra la ma- 
teria. Quando Fedro si pone a fa- 
voleggiare nuovo, e vuole inventa- 
re l'argomento, egli cessa di essere 
un favolista, egli diventa un narra- 
tore. E ciò è naturai cosa, che l' età 
in cui vive Fedro non è più un 
età pargoletta; ma un età già cre- 
sciuta , e che ha dietro a se un pas- 
sai» per avvenimenti ed opere glo- 
riose ammirando: un passato che 
basta alla scuola dei tempi presen- 
ti, e non cesserà di essere ai futu- 
ri. Non è più d' uopo inventare gli 
esempi : vi sono, e le istorie gli han- 



no registrati. E perciò che Nìsard 
scrive: i Plièdre est pluIOt un con- 

• teur qu'un fabnlisle. Il fait son 
» profit (le toule anecdote interes- 
I sante, soit contenporaine, soit 

• du temps passe (1) ». A Fedro 
succedono altri favoleggiatori latini, 
ma sono le stesse favole che mu- 
tano forma e parole: Romolo le tor- 
nerà in prosa, serbando in esse gli 
emistichi di Fedro; e Galfredo lor 
darà nuova forma poetica, ma sa- 
ranno le stesse favole di Romolo. E 
se in Romolo e in Galfredo si Iro- 
veranno le nuove, le quali man- 
cheranno in Fedro, cerlamenle si 
è perchè non giunsero sino a noi 
lulte le favole, che di Fedro in 
quei tempi si conoscevano. E che 
non poche favole del liberto lahino 
sieno andate perdute o smarrite, 



(1) Eludes de montrs et dt criliqut sur le» 
poites laliiu de la Decadfnce. BruxellPS, 
Louis Hauiiuin el comp. t83i voi j. p. 37. 
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provano quelle stesse che con T an- 
dare del tempo si sono ritrovate, 
fra cui, per tacere di quelle che 
scopri il Burmanno ed altri, basti 
notare le non poche che ne sommi- 
nistrò il Codice Perotto, scoperto 
dal Cassitta, e stampalo in Napoli 
dalla tipografia Regia nel novembre 
del 1808, e poi nel 1809 e nel 1811, 
per cura di Castaldo Janelli. 

XXI. 

E traduzione pure od imitazione 
mostra la favola in Francia: usa 
questa a tutto vantare, menerà ru- 
more di due Ysopet^ delle favole 
di Maria , ma noi potremo afferma- 
re non essere le loro favole se non 
una nuova versificazione delle an- 
tiche: e. quando il poeta di Cha- 
teau Thierry (1) con il suo estro 

(1) La Fontaine, nato a Chateau Thierry 
nel 1621. 

vi 



avvivalore >orrù dare nuova vita 
alla favola in Francia, le più volte 
ne rapirà la materia ad Esopo, e 
non rado inspirerà il sofSo anima- 
tore a reliquie della indiana lette- 
ratura (1). 

Non diverso in Italia: se noi to- 
gliamo ad esaminare le antiche fa- 
vole, che ia volgare ne abbiamo, 
anzi tutto ci si porgono in antichi 
codici con il titolo di Faro/e d'Eso- 
po, sebbene noi proveremo in que- 
sto nostro studio, essere non da 
Ini derivate, ma si da latino au- 
tore. E se poniamo mente alle favo- 
le, che autori italiani dettarono nei 
secoli che vennero poi, anco molto 
lontani dal glorioso trecento, non 
ci si mostra in esse a chiarissimi 
segni la scienza e lo studio delle 
favole greche ed indiane? E testé, 
parlando del Firenzuola e del Doni, 
abbiamo dovuto (|ueste cose notare. 



(t) Vyiii avanti \>. : 



LI 

Vero che Angiolo Maria Ricci, il 
Pignotti, il Giasio, il Roberti, il 
Bertela, il De Lemene, favoleggia- 
rono qualche volta favole nuove, 
ma fu raramente, e non aggiungen- 
do i pregi di quelle di cui sono o 
traduttori o imitatori. 

XXII. 

È questo certamente un fatto , che 
si mostra a uomo che per poco ab- 
bia letto le antiche e le moderne 
favole: è un fatto di cui occorre 
studiare la vera ragione. Perchè 
dunque la favola si pare cessata in 
Grecia, e aver cambiata natura ne- 
gli scrittori vegnienti? Perchè il 
tempo della favola era cessato: noi 
non verremo adducendone fra le ca- 
gioni il sorgere del cristianesimo, per- 
chè se può avervi avuto parte, è pur 
vero a parer nostro che il tempo 
della favola era in gran parte cessato 
anco per Roma pagana. La favola è 



la vei-gine letleruiura ili una vergine 
età: in cui suppliva a una storia 
che ancor non vi era: mancava la 
scuoia del passalo; e Tuoido che 
non potea avvalorare con vecchio 
esempio il consiglio suo. creava un 
fatto imaginario, che rispondesse 
al fatto presente; e animando al- 
beri e sassi, dando la loquela 
alle bestie, dai mostrare le cattive 
buone conseguenze, che dalP ope- 
ra loro seguitate erano, o dalP a- 
vere osservato o no un buono o 
cattivo consiglio, cercava persua- 
dere gli altri a voler fare il piaci- 
mento di lui. La favola non era al- 
lora la creazione di un poeta, era. 
diremo, figliuola del tempo e dei 
fatti che soccorrevano all' uomo. I 
Sichemiti.che presi da ingratitudine 
si ribellano a larahaal, il quale gli 
avea sottratti al dominio dei Madia- 
niti, e gii antepongono il figliuolo 
di una fantesca, sono occasione a 
lotan di narrare lo stupendo apo- 
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logo degli alberi che andarono per 
ugnere un re, che regnasse sopra 
di loro (1). Gli Ioni e gli Eoli resi- 
stono agi' inviti di Ciro di far lega 
con esso, e più tardi offrono pentiti 
alleanza a lui allora trionfatore di 
Creso; ed egli mostra loro che fa- 
cessero e le conseguenze del fatto, 
narrando la favola del pescatore 
che avendo invano allettato col flau- 
to i pesci a venire a lui, gittò le 
reti e gli fece sua preda. E chi non 
rammenta la salutare citazione del- 
l' antichissimo apologo Delle mani 
dei piedi e del corpo (2) con cui 
Menenio Agrippa, cessò la ribellione 
del popolo romano? E questo basti, 
che se noi volessimo registrare la 
occasione di tutte le antiche favole, 
e gli effetti che produssero, dovrem- 
mo fare opera infinita. 
Oggi, rinnovandosi questi fatti, 

(1) Vedi avanti § V. T nota. 

(2) Nella nostra edizione fav. lv p. 153. 
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a persvadere la fente non aTre- 
Bo più (la inTentare una fayola, 
ma narrer^BO gtì esempi di lotan, 
«li Grò. di Agrìppa: e cosi dovè 
aTTenire in tempi lontani da noi, 
ma in coi la istoria e la civiltà si 
era manifestata e cresciuta. Ecco il 
perchè la favola muta ragione, e 
conseguentemente natura. 

XXIII. 

Negli antichissimi tempi , era ella 
stimata cosa importantissima ; face- 
va parte della ragion di stato. Im- 
peratori e sultani mandavanla cer- 
cando con grandissima cura. Di ot- 
tantamila piastre si rimunerava il 
traduttore persiano del Kaiiia e Di- 
fnna,{i) mentre Cosroe avea offerto 
a Barzouyeh una parie del suo re- 
gno in ricompensa della sua ver- 
sione del Panciatantra (2). 

(1) Vedi avanti § xii. 

(2) Deslongchamps , op. ciL p. 10. 
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La favola non nasceva allora dal 
faticoso studio dei poeti, non per 
pompa d' ingegno , si naturalmente 
dalla condizione stessa delle cose 
e degli uomini. Era il re che vo- 
leva ammaestrare e persuadere i 
suoi sudditi; era il conquistatore 
che voleva farsi padrone di paesi non 
suoi; era il guerriero che cercava cau- 
sare una battaglia; era il savio che 
volea moderare il popolo sconsi- 
gliato: la favola aveva ragione ne- 
cessariamente politica, nel tempo 
stesso che era ammaestramento del 
viver domestico, facendo le veci 
delle trattazioni dei filosofi e dei 
libri di educazione. Si certamente 
che il padre di famiglia, educando 
il suo figlioletto, in luogo di un 
trattato di morale, di un vecchio 
esempio, che non v'era o non gli 
soccorreva alla memoria , dava per- 
sona ad un tronco a una lima, e 
facea parlare uno Sciacallo, un Leo- 
ne, un Toro, che dello esempio lo 
ammaestrasse. 
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XXH'. 

Le favole, non creazione di an 
uomo ma di un popolo, si traman- 
davano^ come oggi le storie da una 
in altra generazione, aggiongendo- 
^ne ogni ora di nuove, quale mu- 
tate condizioni di cose e di persone 
portavano. 

Pre$e poi vaghezza di raccoglierle, 
e fu frìtto il Panciatantra, il Ca- 
uta t Dimna^ il Libro di Sendabad e 
le favole Greche; e poi seguitarono 
la serie ìnflnita dei traduttori e de- 
gli imitatori « che la ragione della 
tàvola era cessata ; la civiltà umana 
si andava svolgendo ; la sapienza si 
veniva crescendo; non più si po- 
teauo governare gli uomini, né pa- 
tivano essere con falli imaginari; a 
pena bastava talvolta la realità degli 
esempi. 

Ed ecco la favola divenire appunto 
studio dei poeti, che ne fecero spesso 
un'arte: adoperandosi qualche voi- 
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ta a inventarne di nuove, ma solo 
a prova d'ingegno. L'occasione a 
tali favole non è spontanea, non si 
offre all'autore, ma è dall'autore 
cercata. In una parola la favola è 
diventata un'arte. 

XXV. 

Ed arte divenne principalmente 
in Italia. In Babria, in Fedro, in 
Romolo, in Galfredo, in Maria di 
Francia, ed anco in la Fontaine, 
l'arte specialmente sta nel racco- 
gliere e nel vestire di forme proprie 
ciò che ebbe vita nei tempi preisto- 
rici greci; ma nel Ricci, nel Ro- 
berti, nel Pignotti e nel Clasio l'arte 
é al sommo, e, quando non sono 
traduttori, sono favolisti artificiosi: 
le loro favole sono spesse volte ad 
educare i bambini, e sono un primo 
libro di lettura, una storiella da 
imparare a memoria. 
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Vero non pertanto che divennero 
qualche volta il modo di significa- 
re sotto il velame dell' allegorìa li- 
beri pensieri in tempi servi e pau- 
rosi, e dì parlar Tranco ai tiranni, 
che non concedeano se non il ser- 
vo linguaggio. Ma ebbero meglio in- 
tendimeiilo di satira, e furono pure 
studiato parto della mente che me- 
ditava. E ramosi in Italia sono Gli 
Animali Parlanti di G. B. Casti, nei 
({uali con una serie non interolta 
(li apologhi mostrò qual fosse la 
condÌKione degli animi, i nascosti 
disegni e le aperte speranze, le ca- 
gioni e gli elTetti di quegli strani 
iivveiiiinenti. ai quali, senza la te- 
Nlìmonianza dei conlemporanei, non 
doitilibero fede i posteri, 

K tinti ignoto è l' Esopo in Europa 
iirrlllo in olandese, e in cui si leg- 
lltino, sotto Tomiu di favole, molte 
««tire contro i governi d'Europa e 



specialmente contro quello di Fran- 
cia, e che fu stampato al principio 
del secolo xvni (1). 

Ed in tempi a noi vicinissimi fu 
usata la favola a riscaldare gli a- 
nimi, ad ammonire i tiranni, ed a 
consigliare mutamento di stato (2). 

(1) Aesopus in Europa, ou RéfU- 
xions en forme de fables sur les differens 
gouvemements de f Europe en hollandais. La 
Haye, 1701 o 1738 in 4. 

(2) Scrìvendo in Toscana, non si possono non 
rìcordare le graziose favole che dal marzo 
del cinquantotto al novembre del cinquan- 
tanove andò di tanto in tanto publicando Sil- 
vio Pacini , di eletto ingegno e di italici sen- 
timenti, e spigliato scrittore in festivo e as- 
sai purgato volgare. * Venia egli con leggia- 
dre ed ardite favolette mostrando il malo reg- 
gimento della Toscana, i nostri desideri, e 
cercava svelare al principe il suo non buono 
governo e i pericoli che correa. Le favole del 



* Novelle e favole ^ Firenze Tipografia Ga- 
lileiana di M. Cellini (Estratto dalle Lettore 
di Famiglia, decade Ti. v. ii). 



Ma coi si poap a stafiaie (|M»te 
favole. chiaraneBlr apfore la iiat»- 




dcir autore, d» qtatÈù pia li 

liti, tanto più ae riicfa a di 

dcrì la fatica. Placcai, pcfchè hot aaa aol- 

te note nelb rinancac llaia, liauii cinc 

una che ha per tìtolo le Ooliwnbe il Hib* 

bio e lo apanriere e che è «n caetìaaa- 

Rione a quella di Esopo * in cai le Colon- 

he per liberarsi dal Nibbio, che icaha spcs^ 

!K> procacciando suo cibo oie eDe si staiaao, 

fpcoro k)r re lo Spaniero, il qmk 

n fiir pasto di loro, ondeqoeUe 

pontile cominciarono a fortonente dofeisi del 

Ro. Trsiicrìtta questa bvola dal Padni se- 

rondo il volgarìuamenlo del Codice Moceoìgo, 

fax-oìa \\!!i, così egli continua. 

« Trì!(to rssondo le Colombe per il mal 
* jrowiTìrt che di loro faceva lo Sparriere, 
1^ <\p\\ giorno orano li a stillarsi il ccnrello 

■ f, nAvA in ««Iti I volgarìxxamenti iulìci. 
r r\t^\ r.ysiHi'o stampato «U noi è la xviii ed è 
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ra loro affatto mutata. Nelle anti- 
che è la manifestazione del libero 

1» per trovar modo dì liberarsene : ma essen- 

/> do oneste, né sapendo fare le cose alla 

i> sordina, come certi uccellacci notturni, che 

]> quando non possono graffiare dinanzi li 

» vengono addosso, se meno te T aspetti, 

» alle spalle, andarono in là un pezzo con 

» quel malanno sempre a ridosso, sperando 

» che Giove una volta o V altra mosso a pietà 

» delle misere ne le avrebbe liberate. Final- 

» mente messer lo Sparviere , correndo un 

» giorno mal provveduto per la foresta, in- 

-» cappò in un laccio. Si starnazzava a più 

T> potere la bestiaccia, ma il laccio stringeva 

T> sempre più. Da ultimo vistosi vicino a ti- 

» rare il calcetto, si dette a gridare aiuto 

» con quanta ne aveva in gola. A que' lai 

» dolorosi corsero le compassionevoli Golom- 

)» he, e veduto a che cattivo partilo fo^e 

)» il re loro condotto, sulle prime ne ebbero 

)» misericordia, e scordate le antiche ingiu- 

> rie, furono li li per liberarlo. E Tavreb- 

-» ber fatto, se alcune di esse più delle altre 

)» prudenti non avesser detto, che prima di 

» venire a questo, bisognava pensarci bene, 
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pensiero, da nulla infrenato; nelPo- 
dieme del pensiero che Tuole, ma 



cbè poi non s'afessero a pentire d'essersi 
fotta scappare dì mano cosi foToreYole oc-, 
castone. Nel tempo di questi discorsi andò 
in fumo quel primo sentimento di pietà 
che s' era in tutte sTegliato, non restò che 
la memoria ?ivìssima della esercitata tiran- 
nia, e la bramosia della fedle fendetta. 
Nacque allora un tananai da ncm areme 
idea. Le più arrabbiate volevano gli si ti- 
rasse il collo nel momento, e questo per- 
suadevano alle altre con si calde parole e 
voci cosi alte, che il loro proponimento 
stava già per vincerla su tutti in quelUi 
scompigliata assemblea. Allora un v^^io 
Colombo, che per la sapienza e bontà sua 
era F amore di tutti, acquali ne* tempi cat- 
tivi avea prestato soccorsi d*opi modo, 
molto pacatamente, ma con belle ragioni 
dimostrò, che nulla poteva esservi di più 
dannoso del partito che stavano per pren- 
dere; giacché, dopo 1* ucciso Sparviere, 
:» ne sarebbe un'altro venuto nel suo posto. 
9 II quale, tra pel desiderio di vendicare il 
Tf parente, che tutti i falchi hanno le budella 



H)n può essere lìbero. Dì qui ne 
iitl^ non soto studio a comporre 



t l^ato insieme, e pel bisogno di Tare i Iodi- 
Il bì, avrebbe raddoppiala la strage delle Co- 
» lotnbe; che si sarebber penlile poi d'es- 

> sersi aurato il palo sugli stinchi. E qui 

> portò r esempio della Volpe, cbe non volle 
1 esser liberata dalle inoscbe caniae che a- 
I veva addosso, perché erano già piene del 
I suo sangue, e le nuove atrebber lirato a 

> riempirsi. Il nostro Colomba chiuse la clo- 

• quente orazione, proponendo che lo Spat"- 
t viero fosse tarpalo, e fosaegli in questo 

• modo tolta la possanza della olTesa. Pia- 

> eque ancora agli arrabbiati, sebbene taroc- 
) cossero nn poco , il consiglio del buon 
t veccbio. Il Falco trovandosi olle strette, 

• per non avere il male, il malanno e 1' u- 
■ scio addosso , venne all' aggiustamento : 

> dichiarando perù innanzi solennemente , 

> che ci veniva di propria e spontanea ?o- 
» Ionia, e che quel po' di laccio, per dir 
D come diceva, non ci aveva avuto proprio 

• cbe far nulla. Dopo la tarpatura Tu levalo 

• da quell'impiccio, e racconta la storia che 

• da quel tempo le Colombe se la passarono 
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l'allegoria, ma artifizio a serbare 
modo nell'allegoria stessa,a fine non 
apparisca soverchio la realità sua 
nella favola. Di qui forse anco una 
troppa lunghezza bielle favole mo- 
derne, che maggiormente apparisce 
a riscontro della brevità delle an- 
tiche: lunghezza in cui deve forse 



I molto TeliceDieale, e cbe anca lo Sparviere 
> non si Iravò scontenlo di quella che da 
1 prima gli era parsa una troppo caltìn 
■ torluna. • 

(Pagine, op. cii. p, 18-20) 

Di belle favole e novellette, eoa intendi- 
mento politico dettate, sono pure nel Piovano 
Arlùllo, il qu.ile Tu un periodico che per la 
feslivilà, e la bifi.irris dei valorosi scrittori, 
e per le Franca allegria di Raffaello Foresi, 
che non tenea barbazzale, e che, nel nome dì 
Marco, serviva quanti gli si parava» dinanzi 
di coppa e di coltello, si procacciò molta fa- 
ma , non senza che tutti gli fossero poi ad- 
dosso come mastini, quando far rotti i guin- 
zagli, ed anco quei che non avcan denti, fa- 
ceva n del bravo. 
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incorrere lo scrittore, che vuole, 
schivando del pari il troppo ed il 
poco nell'allegoria, serbar modo tra 
l'uno e l'altro con più largo giro 
di parole. 

xxvn. 

L' apologo dunque, che, come di- 
ce un dotto scrittore (1), nasceva 
« dall' osservare le relazioni tra un 
» fatto della natura, e particolar- 
» mente del regno animale, e un 
» fatto analogo della vita umana, 
» di modo che, preso nel suo ca- 
it rattere generale, acquistasse una 
» significazione per l'uomo ed e- 
» sprimesse una regola pratica » , ha 
in gran parte mutata natura. Ai no- 
stri tempi, meglio che non dall'osser- 
vazione e dalle imagini, che ne of- 

(1) Cantù, storia della letteratura latina. 
Le Monnier 1864, Gap. vii, (in Fedro) pag. 
197. 

v 
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fre la natara, ndsce da un contrap- 
posto che si forma la mente delle 
persone e delle opere loro, le quali 
ha in dispetto, cercando mostrarne 
r opposto, come migliore, e che 
può sino non trovare relazione al- 
cuna nella natura. La favola anti- 
ca, per dirlo in una parola, era sa- 
pienza popolare che i poeti poi tra- 
dussero in versi : mentre la odierna 
è dottrina di pochi che si cerca 
mescere alle menti grosse in facile 
scrittura. A chi ben le consideri , a 
queste moderne favolette, non si 
affa quasi più il nome di apologo; 
esse sono un qualchecosa fra V a- 
pologo e la commedia , la quale ap- 
po gli antichi avea appunto nome 
di favola: sono piccole novelle, so- 
no conti morali, ma non sono ciò 
che gli Indiani , i Greci , ed anco i 
Latini chiamarono apologhi, e noi 
ricevemmo come tali. 

Cessata adunque la ragione dello 
apologo, è cessalo di essere anco 
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r apologo; né si stimi per questo 
voler noi dire cessata l'allegoria: 
r allegoria vuole esser bene distyita 
dall'apologo^ il quale non è se non 
una speciale forma di quella. L'al- 
legoria è un modo di manifestare 
tal fiata più vivamente il nostro 
pensiero, una forma di che si piace 
la imaginazione, di che si cresce 
vigoria e bellezza al discorso , e per 
la quale cerchiamo, in significando 
i pensieri nostri , vestirli di quella 
poesia onde ci si mostrano, e vo- 
gliamo mostrare adorne le cose, di 
cui imprendiamo a ragionare. Ges- 
sata l'allegoria, cesserebbe pur l'uso 
metaforico delle parole, cessereb- 
bero i traslati, cesserebbero le bel- 
lissime figure, che fanno ricca e pos- 
sente una lingua. 



Dei fonti dei volgarizzamenti 
italici 



XXVI n. 



Detto dell' orìgine della favola e 
(Iella sua ragione storica, dobbiamo 
venire alla parte più greve di que- 
sto nostro discorso, la quale è di 
un'importante ricerca, che noi ci 
siamo dovuti tosto proporre publi- 
cando questo volgarizzamento: ri- 
cerca importante, o che al manco è 
3 noi paruta tale, si è conoscere 
quali fossero i fonti delle favole, che 
corrono in volgare sotto il nome 
di Esopo. La qual ricerca non era 
cerio agevol cosa, perchè i codici 
di questi volgarizzamenti non solo 
sono anepigrafi, ma non hanno mai 
altro nome se non quello di Esopo, 
sotto il quale si davano tutte le 
favole che si potessero in quei tem- 
pi raccorre. E l' uso di spacciare 
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per versione dal greco di Esopo 
tutte le favole che uom potesse ran- 
core non era uso nuovo. E Romolo 
(1) nella prefazione al libro primo 
delle sue favole scrisse: Ego Romu- 
lus transtuli de graeco sermone in 

(1) Né del nome, né della patria, né del* 
)*elà di questo aulore nulla è certo. Fu chi 
credè fìnto anco il nome, senza pure averne 
ragione. Le sue favole ^alcuni attribuiscono 
a Romulo Augustolo ultimo imperatore del- 
l' imperio romano e occidentale, e fra questi, 
oltre NiIantius,sono Ghristius et Hauptmannus. 
Neir antico codice ms. di Nilantio vi si legge : 
fìomulus, urbis fìomae imperator. Tiberino, 
filio suo, salutem mittil (Lessingii diss. de 
Anonymo Neveleti p. 62). 

Noi dobbiamo non pertanto notare che 
Augustolo fu confinato essendo ancor giovi- 
netto da Odoacre, dopo aver questi ucciso 
in Pavia Oreste suo padre, neir antica villa 
di Lucullo presso a Napoli: ora avrebbe do- 
vuto scrivere queste favole quando non era 
più imperatore; e l'usar questo titolo, come 
mostrano le parole che noi abbiamo trascritto, 
ci sembra vanissima ostentazione. 



fèitìmmm l.^eiilieiie. ctnne dtiar^ 

iùaui rkàìbt :» mia «la Falro ^ dì cui 
lì! M FùarQii3iifli te^ più beOe frasi e 
flù ithfi»i «aiiiììstiiiiiì. 

n TolfarinaoKmto^ itahlicck eriebre 
.Milito il ocne di £3090^. fton esser 
dal Greco é a^erol cosa proTare, 
e dì cui si TOfticAo tsttf di presente 
roDvìDcere. Basti mostrare coiae le 
versioni del treccilo eontenfano 
quelle stesse CaTole che non sono 
nel testo greco, e come qnelle stes- 
«»n. rhe hanno riscontro con esso, 
f*i leggano nella italica versione con 
giunte, che ricevvero dai latini, e 



( I ) Phaedri Fahularum Aesopiantm libri 
V rni mmpnlarii dello Schwabe, BrunsTÌgae, 
Miniavi, V. il, p. 589. 

(2) Op. Hit. Nolifia Litterana de Phaedro. 
VmI I p. Km. 
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specialmente da Fedro. Cosi nella 
favola nostra XVI, Della terra d'At- 
tenia che domandò Re, non si leg- 
ge se non il proemio posto da Fe- 
dro alla favola seconda del libro 
primo, Ranae Regem petentes, il 
qual proemio dovrebbe mancare 
nella nostra versione se fosse dal 
Greco. Parimente la favola VII del 
nostro Codice, Del Ladro che prese 
moglie , e pur la settima nei Codici 
Laurenziano, Mocenigo e Farsetti, 
se fosse tratta dal greco, non po- 
trebbe parlare se non del Sole che 
volea tor moglie, mentre parla an- 
cora del Ladro, delle cui nozze tace 
la favola esopica, e solo dice quella 
di Fedro. 

XXX. 

Il Lami , neir indice dei Mano- 
scritti Riccardiani, alla voce Ae- 
sopus scrisse f Videtur potius ivfir 
« terpretatio Rufi Pesti Avieni » ; e 
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al Rigoli, accurato editore del Co* 
dice Riccardiano, stampato in Fi- 
renze da Angiolo Garinei nel 1818, 
parve dir molto, avvertendo che in 
qaanto al numero combinava con 
le favole di Rufo Pesto Avieno, stam- 
pate in Francfort per opera di Ni- 
colò Neveleto nel 1660 (1). Intorno 
alla qual cosa , non che altro , è da 
dire come l'editore gravemente er- 
rasse neir affermare T eguaglianza 
del numero delle favole del Codice 
Riccardiano con le favole d'Avie^ 
no, dacché esse, nella edizione 
appunto citata dal Rigoli , non sono 
che XLII. Ma ad ogni modo non 
sarebbe valso a nulla il numero, 
se l'editore si fosse fatto a con- 
frontare il Volgarizzamento Riccar- 
diano con le favole di Avieno , 
che avrebbe tosto veduto pochissime 

(1) Volgarizzamento delle favole dìEsopo^ 
testo Riccardiano inedito. Firenze, nella Stam- 
peria del Giglio, 18i8 p. 12. 
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esser le favole di questo che rispon- 
dono neir argomento a quelle del 
Codice Riccardiano , assaissime in 
questo che non hanno corrispon- 
denza alcuna con quelle d'Avieno. 
E quando pure la maggior parte, 
e diciamo anco tutte le favole edile 
dal Rigoli , avessero potuto para- 
gonarsi alle quarantadue d'Avieno, 
non per ciò sarebbe cessata la 
ragione di questa nostra ricerca, 
dovendo noi cercar la fonte di ses- 
santatrè fafole, o, come vedremo, 
di sessantacinque , e non già di 
cinquantatrè quali sono nel Codice 
Rigoli. La quale indagine conti- 
nuando , noi dobbiamo guardare da 
chi dei latini fossero tolti questi 
volgarizzamenti. 

XXXI. 

La ragione dunque di queste ri- 
cerche ci porta a studiare, non po- 
tendo essere stato tolte dal greco, 



ila qual testo latino sia trailo il 
volgarizzamento delle antiche fa- 
vole. Possiamo di presente recisa- 
mente affermare non essere certo 
(la Fedro. Di sessantatrè favole, che 
ci somministrano i Codici Lauren- 
ziano, Mocenigo e Farsetti, e il 
Riccardiano, che noi profferiamo 
in luce (1), a pena quaranta se ne 
ritrovano fra quelle, che sono pro- 
priamente riconosciute di Fedro. 
Le altre, e non tutte, é d'uopo 
trovarle nell' appendice del Bur- 
mano (2), o nel codice Perotti ri- 
trovato in Italia da Giacomo Filip- 
po Dorvillio. o meglio dal Cassila, 



(1) VerametilR nel nostro Cadice , man- 
cando una Tarala, sono se.ssantadue. Vedi più 
avanti. §. XXXIJI. 

(S) Phaedri fabular. libri V. eum Hova 
fabutariim Appendice, ex MS. Dimoneati. 
Rimino, ttomato. ti aliìs, cura ri studio 
Petri Burmaani. Agae nomilom, apud 
Henr, Sehpurlcr, t"I9. in 12. 
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e Stampato a Parigi nel 1812 (1), i 
quali, se pure non erano perduti 
nel trecento, non erano a mano 
certo di chi dettò le favole volgari , 
che dovettero essere tolte da un 
solo, e non da più codici. E ciò 
pur concedendo, non basterebbero 
a somministrare i fonti di tutte le 
favole dei codici volgari, perchè 
non troveremmo favola alcuna la 
quale potesse esser paragonata alla 
XLVIII del nostro volgarizzamento, 
che ha per titolo Della Moglie che 
piangea lo suo Marito, né alla 
LY, Delle Mani e de' Piedi e del 
Corpo , le quali due favole non ' 
si trovano fra quelle anticamente 
dette di Fedro , o poscia avute 
per sue, come pure non vi si tro- 
vano le ultime cinque favole. li 
confronto poi delle favole dei vol- 
garizzamenti italici con quelle di 



(1) Phaedri fabulae novae et veieres ecc, 
Paris 1812 in 8. 



Fcilro» «ti fi mmft^ ftà persuasi 
che mm »mm stait tolte di Fedro. 
come Ira breve leJmaL 



%%l 



Ma prima dì altro ci scBd»ra op- 
poriaDo dire da chi crediamo che 
togliesse queste faToleT antico toI- 
garìzzatore. che breremente signi- 
ficata avendo la opinìMie nostra, 
potremo non solo procedale al raf- 
fronto di alcune favole Tolgarì con 
qaelle di Fedro, ma eziandio dei- 
Tanti co autore ad un tempo, da cui 
restimiamo tratte, e si fattamente 
non Holo escludere dai fonti di que- 
sta versione il liberto latino, ma 
rcmv.'ilidare ancora con non lievi ar- 
irnnirnti la credenza che noi abbia- 
tnn rlif» V antico scrittore, da cui fu- 
rono tolte queste favole, sia VAnoni- 
ftiiUf Nprrleti.cm noi dovremo, come a 
^\U) luogo sarà mostrato, chiamare 
llulfrcMlo. Se non che. avendo prò- 
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vaio il Lessingio (i) non essere le 
favole di questo altro che una ver- 
sificazione di Romolo 5 potrebbe al- 
cuno suspicare esser tolte da que- 
sto e non da Galfredo. Per la 
qual cosa, noi paragonandole alle 
favole ancora di Romolo, mostre- 
remo, che non da questo, ma solo 
da Galfredo son tolte. 

XXXIII. 

Le favole di Romolo sono è vero 
ottantatrè, mentre nei volgarizza- 
menti italici sole sessantatrè , quat- 
tro delle quali (2) non potemmo 
riscontrare in Romolo; ma ciò non 
sarebbe gran fatto, sendo che molti 
fossero i codici delle favole di Ro- 
molo, e grandemente variassero, 
come espone lo Schwabe nella sua 

(1) In Rom. et Remic. p. 67. 

(2) Sono le Fav. LIX, LX, LXl, e LXIl 
nel Volgarizzamento Riccardiano da noi stam- 
pato. 
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yòtiiia Utteraria de Pkaedro (1), e 
DOQ farìa meraviglia che nel codice, 
di coi si valse il volgarizzatore, le 
Eavole fossero sessantatrè, conte- 
nendo anco le qnattro, che noi non 
abbiamo notato, e che ritrovandole 
in Galfiredo. il quale da Romolo 
tolse il sno libro, ci è d'uopoap- 
ponto credere in alcun codice di 
Romolo fossero, se pure non sieno 
state aggiunte da Galfredo stesso, 
terminato avendo di recare in versi 
le favole che si sanno di Romolo. 
Ad ogni modo in antichi codici si 
leggessero altre favole non è certo 
strano, e forse ancora di altro au- 
tore. 

E in vero Robert ci dice che in 
line delle favole di Romolo si tro- 
vano diciassette favole tradotte dal 
Remiciiis, e il cui argomento noq 
é in quelle che lor vanno inanzi (2). 

[\) Op. vìi. p. 168 e scg. 
(2) Robert, Fables inedites du XII. XIIL 
*•/ A/r. Sierles r( fables de La Fontaine , 
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Ed a far credere che da Romolo 
fossero tolte queste favole movereb- 
be il titolo e l'ordine, i quali sono 
quasi i medesimi nei volgarizza- 
menti italici; che se nel nostro Co- 
dice, dalla favola decimoterza alla 
vigesimoseconda, le favole non pro- 
cedono nel medesimo ordine, n'è 
solo cagione l'essere stato turbato 
r ordine dall' amanuense, il quale 
ordine è stato però serbato nei Godici 
Laurenziano e Mocenigo(i),ove non 

voi. I. p. GIX. Intorno questo Remicius 
( PiQpitxto^ ) detto anco Rimtctus, fìynuntius, 
Rmutius et Ranutius da Francesco del Fu- 
ria \ che, senza dirne la ragione lo fa 
nativo d'Arezzo, è da vedersi una dotta dis- 
sertazione del Cardinal Quirino publicata nei 
tomo III. àeW Appar. litter. del Freintagius. 
(1) Intorno air ordine di queste favole nei 
codici, vedi ciò che ne dobbiamo pur dire 
nel §. XLV. di questo stesso discorso. 



# 



' Fabulae Aesopicae. Voi. I. pxg. XXIII. 
Prolegomena §. XIV. 
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TI ha altro divano da IM»*!» se 
rhf* la bvob XDI. la fsile Banca 
n^\ rjoAìùt edilo da BaLdawnhbe Te* 
nirp unendo Banuih la XXTDI (1). 
f: a qimita tnsposizìoBe deDa fiiTola 
XIII fti vuole por iMBte pathè ci é 
Atala di aiuto nel aegnito dtlle aostre 
Tir^rchc quando abbiado loho ad 
laminare le tavole ^à note sotto 
il nninr di ànmmm JKmwMl e per 
f^rmrr attribuite da akani allo stes- 
M) hnninlo, da cui alTinciMitro, 

/|t A liiir ««Itn questa fittali ia Somlo 
r In Vili «Irti libm, ma se fi si 
ik< \t\ rf<»1 primo libro, e crnifie 
m«r rft^ì t^iinHo, r.hr iM*i vnlgBrìauBfati è 
iiUii .^mnr fitvoin rin pfir sr stinta *, 
libili: Aiwiihii> Ir WVIII. Occorrp qui no- 
u>i i'hi ahiMìm Ir rnvnif TV p T hanno 
^iMkiihMir Anitnr tn\ Inm, dovendola quinta 
^ni.Miiili« lliitnnio r ffli altri codici volgari, 
ik>i\H«htyr i: liinfo diOla quarta, che conscguea- 
i-.uMsiiii-, xnVtiltKr In quinta. 

\:. ti tifi 11 V i.nilirr r U fjiv. WII. 
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come espone lo Schwabe (ì), furo- 
no tolte, e che furono publicate in 
numero di sessanta nella Mytologia 
Aesopica per cura di Jo. Nic. Ne- 
veleto (2). Il Neveleto non publicò 
se non sessanta favole, e fa mera- 
viglia che, essendosi servito non 
solo d' un codice latino membrana- 
ceo, ma di antiche edizioni ancora, 
potesse ignorare essere desse favole 
sessantacinque, tali essendo nella 
edizione di Roma con il volgarizza- 
mento di Accio Zucco del 1483, ed 
anco in quella di cui ci siamo valsi 
noi pure del 400, senza data n$ 
luogo di stampa, e di cui daremo 
notizia a suo luogo (3). Essendo 
ora quasi eguale il numero delle 

(1) In fìom et Remìc. p. 67. 

(2) Francoforte, typis Nic. Hoffmanni, Im- 
pensa lonae Rosae M. D. CX. 

(3) Veramente in questa edizione la nume- 
razione delle favole ne porterebbe sessantasei , 
ma ciò avviene da avere annoveralo per fa- 
vola anco i versi proemiali. 

VI 
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favole di Galfredo a quelle del no- 
stro Codice, ci venne tosto in mente 
che questi potesse esserne il vero 
fonte. E tolto a farne riscontro ve- 
demmo che l'ordine è compagno, 
salvo dalla favola decimoterza alla 
vigesimoseconda, ove abbiamo già 
detto essere stato turbato dall'ama- 
nuense. Abbiamo di più veduto che 
la favola deoimoterza dei Codici 
Laurenziano e Mocenigo, la quale 
manca nel nostro, e che in Romolo 
è la vigesimottava , sta appunto la 
decimoterza. D^l come poi questa 
favola manchi nel nostro Codice 
diremo parlando della priorità di 
questi volgarizzamenti. Ad avvalo- 
rare la nostra opinione, valea il 
vedere essere i medesimi argomenti, 
e noi medesimo modo trattati nel 
volgarizzamento e nel testo latino: 
per la qual cosa crediamo prezzo 
dell' opera qui mostrare alcuna fra 
le cento comparazioni che delle fa- 
vole volgari potremmo fare con le 
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latine di Fedro, di Romolo, e del- 
VAnonimus Net eleti, 0SSÌ3 di Galfredo, 
dalle quali si mostra ad un tempo 
essere tolte da questo e non già da 
Romolo né da Fedro. 

XXXIV. 

Se non che essendoci avvenuto di 
usare il nome di Galfredo, ci occorre 
anzi tutto dire perchè si fattamente 
voglia chiamarsi VAnonimus Neveletù 
Il signor Robert pazientissimo ed ac- 
curato editore delle favole francesi, 
gli ha dato, secondo un manoscritto 
del secolo XIV, il nome di Gal- 
fredo, e lo ha fatto con tanta più 
sicurezza, egli dice, quanto più le 
favole e i Fabliaux gli sembrano in 
questi antichi tempi meglio conformi 
al gusto dei popoli del nord, presso 
i quali era comunissimo questo no- 
me. Nel manoscritto di Van Praet, di 
cui fu tatto copia a Robert, si legge 
questo titolo: Incipit liber Ensopi 
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edido a magistro Gauffiredo: secondo 
il qnal manoscritto si sarebbe dorato 
scrìvere Gauffredtés e non Galfredus : 
perchè egli cosi scrivesse , ne porse 
baone ragioni, come può vedere chi 
leg^a quel dotto lavoro. A noi basti 
avere dato la ragione di quésto no- 
me dato alle favole ieìVAnonimtu 
NeveleU^ e del qaale solo d^ ora in- 
nanzi ci varremo, e torniamo sen- 
2* altro a quei raffronti che ci siamo 
proposti in fine del paragrafo ante- 
cedente. 

XXXV. 

Confrontiamo anzi tutto alcuni luo- 
ghi delle nostre favole con Fedro, 
Romolo e Galfredo. Nella favola V, 
Del Cane e Della Pecora, in Fe- 
dro si tace della lana venduta, e fi- 
nisce con la vendicazione della Pe- 
cora, la quale vide dopo due giorni 
il Lupo falso testimonio preso al lac- 
cio. Airincontro Romolo e Galfredo, 
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non parlando della punizione del 
Lupo, narrano che la Pecora dovè 
vendere la lana, come è detto nei 
volgarizzamenti italici , onde la mo- 
rale, diversa da quella di Fedro, é 
simile nei volgarizzamenti. 

La favola XXII, Della Terra d' At- 
tenia che domandò Re, ci è bella 
prova che questo volgarizzamento 
non é tolto da Fedro , perchè se ciò 
fosse non sarebbe stata posta sepa- 
ratamente, ma comò proemio della 
favola XXII, Delle Rane che doman- 
dano Re , si come è appunto in Fe- 
dro. Ma il volgarizzatore è incorso 
in questo errore dall'avere Romolo 
unito questo proemio alle parole che 
manda innanzi al libro secondo^ e 
dall'avere poi Galfredo con nuova 
licenza preso quel proemio come 
per se stante e datogli titolo differen- 
te (1). In fatti in Romolo la favola 

(1) Vedi in Fedro Libro I. fav. I. In Rem. li- 
bro II. proem. ( Phaedrus cum Schwabe , V. II 
p. 611); in Galfr. fav. XXI. 
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Delle Rane seguita subito alPaltra 
Della Terra d' Attenia, si come nei 
Codici Laur. Moc. e Farsetti, e se 
nel nostro è altrimenti occorre pur 
ricordare che nel nostro è stato tur- 
bato l'ordine dall'amanuense. 

La favola XIII, Deir Aquila e Del- 
la Testuggine, è assai diversa in 
Fedro, sendo che la Cornice non 
porla via il cibo, e T Aquila le ne 
fa parte, che ninno è abbastanza di- 
feso dai potenti ed è d'uopo ruina- 
nare se lor si unisca un consiglia- 
tore malefico , si che centra quello 
si argomentino insieme la forza e la 
malizia; mentre nel nostro volga- 
rizzamento avendo la Cornice por- 
tato via il cibo, e l'Aquila essendo 
rimasta ingannata, ne segue la mo- 
ralità che chi crede a tale uomo, che 
si mostra amico ed è nemico, rima- 
ne ingannato come l'Aquila (1). 



(1) Vedi r avvertenza alla fav. XIII. 
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La favola XXXII, Del Calvo e Della 
Mosca, è pure alquanto dissimile in 
Fedro, come si può vedere compa- 
rando le parole scambiatesi fra il 
Calvo e la Mosca nel volgarizzamen- 
to con quelle del poeta latino. Nel 
nostro volgarizzamento comincia il 
dialogo il Calvo dicendo: La morte 
che f è presso ti fa giucare : tu ere- 
di che io mi facci male per percuo- 
termi^ ma sappi che^ se io mi per- 
colessi dieci volte ^ non mi farò ma- 
le, e se io percoterò te pure una 
volta, sì cadrai morta in terra. Nel 
poeta latino comincia air incontro 
il dialogo la Mosca in questo modo: 

Punctum volucris parvulae 

Voluisti morte ulcisci; quid facies Ubi 
Injuriae qui addideris contumoliam ? 

E lo prosegue il Calvo rispondendo: 

Mecum facile redeo in gratiam 

Quia non fuisse mentem laedendi scio. 
Sed te , conteniti generis animai improbum , 
Quae delectaris bibere humanum sanguinem , 
Oplem necare, vel majore incummodo (1). 

(1) Fedro Libro V. fav. III. 



LXXXVllI 

Comparando Fedro con il volga- 
rizzamento, non solo sì vede varia- 
ta la forma del dialogo, ma anco il 
pensiero espresso è alquanto diver- 
so. La forma del dialogo torna non 
pertanto uguale in Romolo, ove, co- 
me nel nostro volgarizzamento, par- 
la solo il Calvo; ed anco il pensie- 
ro significato tiene assai più del vol- 
garizzamento italico. Ecco come par- 
la il Calvo in Romolo: Mortem quae- 
ris improba/ Nam si mihi injuriam 
fecero j facile mecum redeo in gru- 
tiam; at si ego decies ictm semel 
te tetigero, per ibis absque grafia {{). 
Nel qual passo piacemi fare osser- 
vare specialmenle le parole si ego 
decies ictus semel te tetigerOy peribis 
absque gratta^ le quali non sono in 
Fedro, e rispondono appunto a quelle 
del volgarizzamento: seiomiperco- 
tessi dieci volte, non mi fard male, 
e se io percolerà te pure una volta 
sì cadrai morta in terra. 

(1) Romolo libro II. fav. XIII. 
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XXXVI. 

Da questi raffronti se chiaramente 
appare non potere essere le favole 
del nostro volgarizzamento tolte da 
Fedro, pure potrebbe per avventura 
alcuno sospettare che invece di es- 
sere tolte da Galfredo, come affer- 
mato abbiamo, noi siano da Romo- 
lo, che, secondo già dicemmo, fu 
il fonte delle favole appunto dette 
da Galfredo. Lo perchè crediamo de- 
bito nostro continuare in alcune com- 
parazioni a provare che Galfredo, e 
non Romolo, somministrò il testo al 
nostro volgarizzatore. 

La favola Y, Del Cane e Della 
Pecora, di cui abbiamo già dovuto 
discorrere ce ne porge buona prova. 
La favola di Romolo ha fine sem- 
plicemente narrando che la Pecora 
dovette vendere la lana: ma Galfre- 
do aggiunge che per la lana vendu- 
ta dovè patire gran freddo: e che 
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di ciò pati ella nel terno gran freddo 
narra pure il oostro volgarizzatore , 
il perchè ci sembra ben manifesto 
avere tolto la saa favola da Galfre- 
do e non da Romolo. 

Nella fav. XL, Delia Rana che ve- 
le farsi grande come nn Bue , as- 
sai varia il dialogo della Rana madre 
con la Rana figlia net nostro volga- 
rizzamento dal testo di Romolo che 
qui facciamo subito seguitare: In- 
flanssenatos suos interrogavit : sum- 
ne ipsa quanttis bos? dixerunt: non. 
Iterum se inflavit poùtis et dixit suis : 
qtiod modo? Tertio cum se inflaret, 
rupta pelle, mortua est. All' incon- 
tro nel nostro volgarizzamento la 
figliuola che vedea gonfiare la ma- 
dre disse: Mamma, non fare che 
tu potresti crepare y e non crescìere- 
sti mai quanto il Bue. La qual rispo- 
sta ben sta al latino di Galfredo che 

{\) Romuli fah. XXÌ. lib. IL In Phae- 
dro cum Schwabe, voi. 11^ p. 630. 



dice .... tiimenti natus ait: cessa 
prò bove tota nihil. Rana dolete me- 
liusque tumet ; praemit ille tumentem: 
vincere non poteris vincta crepare 
potes. 

Nella favola XLIX, Della Puttana 
e Del Giovane, questi air insidiosa 
donna risponde: Io f amo assai ma 
temo che tu non m' inganni però che io 
ne sono cotto. Egli è usanza d' ingan- 
nare a chi l'à per usOy sicché per- 
chè tu se' usa d' ingannare temo di 
te troppi). Del qyal timore di esse- 
re ingannato non è motto nel te- 
sto di Romolo, si bene in Galfredo, 
in cui si legge : Sed falli timeo quia 
me tua lingua fefellit. E veramente 

• 

in Romolo le parole del Giovane 
sono meglio un motto accortamente 
pungente che non una recisa e con- 
cludente risposta: per il che l'auto- 
re può dopo aggiungere: Sic verbis 
se diluserunt (1). E ben altri raffronti 

(1) Romolo fab. X. lib. HI. in op. cit. 
voi. II. p. 6U. 
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potremmo recare se non ci tenesse 
il timore dMngenerame fastidio nei 
nostri leggitori, a provare come il 
fonte di qaesti italici volgarizzamenti 
sia solo Galfredo: ma ad ogni modo 
ci sembrano poter qaesti bastare, 
e doverne acquietare anco i più sera- 
pelosi. 

XXXVII. 

Avevamo già compiuti questi stu- 
di! in tomo ai fon ti^ degli italici vol- 
garizzamenti delle favole di Esopo, 
quando ci accorse aver nuova pro- 
va deir essere stati traslatati dal 
testo di Galfredo; e ciò fu avendo 
avuto notizia dì una edizione, che 
delle favole volgari impresse in 
Firenze Francesco Bonaccorsi nel 
1496. Essa ce ne porge certa pro- 
va, non solo perchè le favole in 
esso contenute, nel titolo, nella 
sostanza e neir ordine, rispondono 
a quelle di Galfredo, ma perchè 
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con lui convengono anco nel nu« 
mero, essendo in questa edizione 
LXV come nell'autore latino: ed al- 
tra prova ce ne porge questa edi- 
zione, avendo innanzi a ciascuna fa- 
vola in prosa la favola stessa reca- 
ta in due sonetti uno materiale, e 
l'altro morale, i quali sonetti sono 
quelli appunto di Accio Zucchi, che 
seguono il testo latino di Galfredo 
nella antichissima edizione che si 
conserva nella Magliabechiana, e di 
cui ci siamo valsj in questo lavoro, e 
nell'altra di Roma del 1483. E nuo- 
va prova ce ne recò ancora un Codice 
che nella ricchissima biblioteca Mar- 
ciana in Venezia, avemmo agio di 
vedere, nel quale il volgarizzamento 
italiano è appunto preceduto dal testo 
latino di Galfredo. Di questo Codice 
il nobile Niccolò Barozzi , valen- 
tissimo letterato, e ben noto in Ita- 
lia per la edizióne delle relazioni 
degli ambasciatori veneti, ce ne sta 
cortesemente procurando una copia , 
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di cui ci varremo certo ristampando, 
come è nostro proposilo, questa stu- 
penda versione. 

xxxvni. 

Dopo tutte le quali cose, è a noi 
paruto potere giustamente affermare 
i volgarizzamenti italici, sebbene 
per usanza dei tempi prendano no- 
me da Esopo, essere certamente tolti 
dalle favole che furono lunga pezza 
conosciute sotto il nome di Fabulae 
Anontjmi Veteris Neveleti, e che ora 
noi diremo di Galfredo. Per la qual 
cosa crediamo aver giustificato il ti- 
tolo che di questo libro si legge nel 
frontispizio (1). 

(1) Non ci sono ignote le poche parole, 
che r illustre abate Luigi Barbieri mandò in- 
nanzi alle Faro/e di Esopo, che, secondo il te- 
sto Moconigo, stampò in Parma nel 1860, 
nella quale è detto che queste favole sono 
tradotte dal provenzale, e ne fa autore un 
poeta satirico francese del Secolo XIII. La- 
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Della Priorità di tempo nei codici dei 
volgarizzamenti italici delle favo- 
le, e per incidenza dell'origine del 
. Testo Rigoli e del Palatino. 

m 

XXXIX. 

Un'altra ricerca, e non manco im- 
portante, che nel volgarizzamento 

sciando di disputare intorno alle frasi, lo- 
cuzioni e modi tutti ritraenti dalla natura di 
quella lingua provenzale, che vi ha trovato 
il Barbieri, e che noi non abbiamo trovato 
tanto nel nostro testo, e che pur si trovano 
anco nelle opere di origine italianissima nei 
primi secoli della lingua, ci é sembrato non 
dovere spendere parole, dopo tutto quello 
che abbiamo detto intorno ai fonti di questo 
volgarizzamento, a mostrare che falsa è l'o- 
pinione del Barbieri; il che d'altra parte a- 
gevolmente faremmo solo ponendoci a con- 
frontare le nostre favole con quelle degli ho- 
pets, che sono appunto quelle degl' Antichi 
poeti francesi , e da cui differiscono per mol- 
tissime parti. 
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noi ci dovevamo proporre, si era 
vedere qaale fra il nostro Codice e 
gli altri, che vanno sotto il nome 
di volgarizzamenti da Esopo, fosse 
più antico. Il perchè ci sembra do- 
vere anzi tutto brevemente dire al- 
cana cosa di questi codici, a fine 
si conosca subito il let^pre del sog- 
getto intomo a cui si è la nostra 
ricerca. Chi voglia di loro aver più 
larghe notizie, legga ciò che scri- 
viamo nella descrizione bibliografica 
che ne diamo in fine di questo no- 
stro lavoro. 

XL. 

Nel 1778 venia slampato per la 
prima volta un volgarizzamento del- 
le favole di Esopo fatto nel buon se- 
colo della lingua, curandone la edi- 
zione Tabale Domenico Maria Man- 
ni. Questo volgarizzamento trasse il 
Manni dal Codice Farsetti, e con- 
tiene sessantatre favole, sessantadue 
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delle quali sono pare nel Codice che 
publichiamo, mancando in questo 
solo la favola X Vili, che ha per ti- 
tolo Deir Aquila e Della Volpe (1). 
Nel 1811 in Padova T abate Pie- 
tro Berti mandava fuori un altro te- 
sto di tal volgarizzamento publican- 
do il Codice Mocenigo, il quale con- 
tiene lo stesso numero di favole del 
Codice Farsetti , variando nell'ordi- 
ne; e le favole dell'uno sono quelle 
dell'altro, e nella sostanza compa- 
gne , sebbene non nella forma. Que- 
sto secondo testo mostra essere più 
antico, mentre il Codice Farsetti 
dovè giustamente parere al valentis- 
simo Padre Serio un ammoderna- 
mento del primo, come fece mani- 
festo ristampando in Verona, coi ti- 
pi del Bibanti Panno 1865, il Co- 
dice Mocenigo, purgato di molti 
errori e con il vivo acume del suo 
ingegno e con l'aiuto di un mano- 

(1) Nel codice Mocenigo é la XVI. 

VII 
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scritto, ch'egli chiamò veramente 
ottimo, della preziosa biblioteca Gian- 
fiUppi. Non fa non pertanto aggiun- 
ta la possibile perfezione né manco 
nella stampa di Verona , e certamen- 
te non la interezza del volgarizzamen- 
to, mancando tuttavia il proemio che 
non si trova nel Codice Mocenigo. La 
più perfetta edizione dovea dare il Le 
Monnier nel 1864 , valendosi per es- 
sa del Codice Laarenziano (i)? il 
quale, come già dovemmo in altro 
scritto dire, (2) è il meglio compi- 
to, avendo anco il proemio, e offre 
la più corretta dizione, onde si tro- 
vino in essi ottimamente scritti i 
luoghi, che il Padre Serio ha cor- 
rotU con V aiuto del manoscritlo 
(liantìUppi della sua mente, ri- 
stampantio il Codice Mocenigo, e fa- 
cendo si fallamenle fede della mi- 
di Vedi la Uibliogralìa in fine. 
("2) Delle favole di Esopo ia vol- 
Rare ree. Nella fiiovenlù , Voi. V. p. 2Cìo e scij. 



glior lezione del raanoscrillo Gian- 
lllippi e della virtù dell' acuto cri- 
terio dell'illustre editore. 

Questi tre Codici, Farsetti Moceni- 
go e Laurenziano, tutti già editi, 
abbiamo citato a riscontro ad ogni 
favola del nostro Codice, e poiché 
l'ordine delle favole è in tutti di- 
verso, eccetto che nel Laurenziano, 
il quale pienamente conviene nel- 
l'ordine col Codice Mocénigo, ab-- 
biamo dovuto citare tutte le volte 
il numero che ha ogni favola in 
ciascuno Codice. 

XLI. 

Essendo in sul ragionar di Codi- 
ci, noteremo qui anche gli altri due, 
che si trova'no, sebbene molto dis- 
simili, citati da noi a riscontro del 
nostro. Uno è il Codice Riccardiano 
publicato nel 1818, e che, per non 
ingenerar confusione , chiameremo 
sempre Codice Rigoli, dal nome del 
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suo editore. Le Carole sono eiiiqaan- 
tatrè, delle quali sole yentotto (1) 
si ritroYano nei volgarizzamenti che 
noi publichiafflo. L* altro Codice è 
il Palatino pablicato nel 1864 a 
Lucca, e di cui pure solo ventotto 
tàTole sono nel nostro (1)90 sono le 

{i) Secondo la immentnoiie donemmo. seri- 
fere iole ll^YII, noa la hY.'IXXI cooUene 
veramente due fàvole molto divmse e beo di- 
stinte negli altri Codici. 

(2) Le ventotto, fòvple di cm discorriamo^ 
nel Codice Rigeli sono le seguenli: I, II, 

III, lY, V, VI, VII, IX, xn, xin, xiv, 
XV, xYi, xvn, xvm, xix, xxm, xx?, 
XXVI. xxvHi, XXX, XXXI, xxxn, xxxm, 

XXXIV, XLIII, e nel Codice Palatino: I, 
li, III, IV, V, VI, VII, Vili, X •, XI, 



* Se questa favola, come abbiamo fatto, 
può essere paragonata alla VI del nostro Co> 
dice e alla XII del Codice Rigoli, risponde 
non però meglio alla fav. XI dello stesso Co- 
dice Rigoli , la quale manca veramente nel no- 
stro , e che noi trascrìviamo nell* Appendice. 
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Stesse, che del Codice Rigoli abbia- 
mo detto aver corrispondenza con 
quello, sebbene segnate con diver- 
so numero, variando l'ordine delle 
favole fra il Codice Rigoli e il Pala- 
tino; i quali sono pur due Codici che 
assai si somigliano , quantunque que- 
st' ultimo contenga anco minor nu- 
mero di favole, non annoverandone 
che quarantasei. Chi non pertanto 
confrontasse questi due testi con i 
Codici Laurenziano, Mocenigo e Fac- 

XII, XIU, XIV. XV, XVI, XVII, XXII, 
XXIV, XXV. XXVI, XXVII, XXIX, XXX, 
XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XLIV. Se 
uno ora contasse il numero delle favole che 
del Codice Rigoli qui registrianno, troverà es- 
sere ventisette e non vento tto , ma ciò avvie- 
ne perchè come abbiamo già detto la favola 
intitolata Della Moglie che piangeva 
lo Marito, mentre in tutti gli altri Codici é 
separata ed ha titolo e numerazione propria, 
in questo testo Rigoli segue come fosse tut- 
ta una cosa la favola XXXI, che ha per titolo: 
Del Cerbio che beea alla fonte. 
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setti, avendo essi una favola che 
manca nel nostro, e la quale è la 
XJII nei due primi e la XVIII nell'ul- 
timo, troverebbe appunto rispondere 
questa favola alla X del Codice Rigeli 
ed alla IX del Palatino; il perchè 
le favole che nei Codici Palatino e 
Rigeli rispondono al nostro volga- 
rizzamento secondo i Codici Lauren- 
ziano, Mocenigo e Farsetti, sono a 
dir vero ventinove. 

XLII. 

Date queste brevi vnotiwe intorno 
ai vari testi delle antiche favole, 
possiamo più speditamente ricerca- 
re, come ci siamo proposti, qual di 
loro si debba ragionatamente avere 
più antico, e la cui lezione sia da 
tenersi in maggior conto degli altri. 
Dalle poche notizie che intorno ai 
vari testi e Codici dei volgarizza- 
menti delle antiche favole ne abbia- 
mo ora ora brevemente date, ci 
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sembra per.se apparire che i lesti 
Rigeli e Palatino, e per il minor 
numero delle favole, e per il picco- 
lissimo che hanno comune con gli 
altri, non debbano confondersi coi 
Codici Mocenigo, Laurenziano, Far- 
setti e Rlccardiano, i quali sono u- 
na cosa del tutto diversa, e che, 
sebbene gibbiano una varia lezione 
l'uno dall'altro, pure sono nella so- 
stanza i medesimi. Il perchè la no- 
stra ricerca deve rimanersi a guar- 
dare se il nostro o si vero uno de- 
gli altri tre esser possa anteriore. 

XLIII. 

La semplicità che governa tutte 
le favole del nostro Codice, e che 
qualche fiata sente di rustico, la 
forma dialogistica più spessamente 
usata che non negli allri tre; la 
trattazione più larga che in questi 
prende ogni favola , si che spesso ha 
del prolisso, ci sono stati buona ra- 
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gione a credere che la Tenione del 
nostro Codice aia anteriore a quella 
degli altri tre, i qnali quanto ai 
dilungano dal nostro, tanto conven- 
gono fra loro. E buona ragione a 
confortarci in questa opinione è sta- 
ta il vedere nella versione degli al- 
tri tre Godici un cotal mischiamento 
di nomi e cose crislianaiq^nte reli • 
giose con le pagane , clie bene mo- 
strano essere slatp quel volgarizza- 
mento racconciato da monaci ad uso 
di monaci : la qual cosa ancor più si 
manifesta nella moralità di ciascuna 
favola, che nel nostro volgarizza- 
mento, come in Romolo e in 6al- 
fredo, è sempre brevissima, men- 
tre negli altri, volgendosi prima a 
considerazione spirituale, poi tem- 
porale, non serba in sua lunghezza 
misurala moM^ esempio nella favola 
XXII, Delle Rane che domandano 
Re (1) , le Ranocchie che male loro 

(l) Codd. Moc. e Laur. XXII. , Pars. XVl. 



^incollo (lei Serpente Be non solo 
milano a pregar Giove che lor lo 
l^esse, ma ne lo pregano perchó 
ijgnlre del Serpente essendo loro 
wlcro non vi sieno seppellite si 
me in terra scomunicata, sanza 
Buno onore o di preti o di candele 
^E nella favola XV, Dello Nibbio 
16 infermò {2), quel colai Nibbio, 
T in sul morire prese timore de- 
tlddii, dice alla madre che faces- 
limosiae, e facesse dire messe e al- 
t orazioni a spirituali persone , ac' 
i che la sua peccatrice anima tro- 
M« misericordia ioppo la sua mor- 
(3). E che specialmente da frati 
nso di frati si scrivessero, e for- 
talrolla con qualche allusione fra- 
sca e non senza stizze, lo prova 
fevola XX, Della Rondine é de- 
i altri Uccelli (4), dove sta scrit- 



1) Cod. Laurenzìano. 

S) Codd. Hoc. e Laur. XIX,, Cod. Pars. XIII. 

3| Cod. Laureiuiano. 

i) Codd. Laur. e Hoc. XX., Cod. Fare. XiV. 
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to: E dicevano (gli uccelli) tra loro: 
Non doveva dare l'Aquila fede alle 
sue parole j ancora che la Rondina 
sia de le suore di frati predicatori e 
loro abito porti ^ che qui ci raunas- 
se a sua petizione. E magiormente 
questo diceva il Corbo che ène frate A- 
gostino 5 ed anco V Avoltore che por- 
ta r abito dei frati minori (1). Que- 
sto discorso di preti e di candele 
di messe e di orazioni, mancando 
nel testo latino e nel nostro volga- 
rizzamento 5 chiaro apparisce dovere 
essere una giunta che qualche buon 
fraticello andava facendo in quei 
tempi per volgere i libri del pa- 
ganesimo ad uso cristiano, e con 
tanta più ragione, che in quei tem- 
pi era stata solennemente proibita 
la lettura dei libri dai gentili dettati. 



(1) Cod. Laurcnziano. 
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XLIV. 

Avendo per certo che il volgariz- 
zamento degli altri Codici sia po- 
steriore a quello che noi publichia- 
mo, ne viene facile la dimanda se 
il nostro abbia servito di testo agli 
altri tre, o se questi sieno stati pur 
tratti dal latino. Noi non dubitiamo 
che quei volgarizzamenti abbiano a- 
vuto origine dal riccardiano, e cin- 
que argomenti avvalorano la nostra 
opinione. 

l.« Il titolo argomento delle fa- 
vole quasi sempre compagno nei 
tre Codici al nostro, o lievemente 
mutato, mentre è sempre dissimi- 
lissimo nei Codici Palatino e Rigeli, 
come diremo a suo luogo; ed anco 
r ordine con che vi procedono queste 
favole quasi compagno a quello del 
Codice' Riccardiano, come già dovem- 
mo dire in altro luogo di questo 
nostro discorso (1). 

(1) Vedi il §. XXXni. 
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2.** Il vedere spesso riportate nel 
principio della moralità delle favo- 
le, avanti la distinzione che ne fa 
il buon monaco, spiritualmente e 
moralmente considerandole, alcune 
idee frasi e parole che sono nella 
moralità del nostro. Cosi, per esem- 
pio, nella fav. II, Del Lupo e Dello 
Agnello (i), il nostro Codice fini- 
sce la moralità dicendo : E di questi 
cotali lupi si truovano in ogni pae- 
se. Gli altri Codici cominciano la 
moralità dicendo: Simiglianti lupi re- 
gnano in ciascuna città. 

Nella favola X,Del Villano e Del 
Serpente (2), nella moralità del Co- 
dice nostro si legge: Fello Serpente si 
vogliono intendere le male persone, che 
danno male merito del buono servigio ; 
le quali ultime parole non sono schi- 
vate del tutto negli altri volgarizza- 
menti ove si legge: Temporalmente 

(1) Codici Laur., Moc. e Fars. Far. II. 

(2) Codd. Laur. , Moc. e Fars. Fav. X. 
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mttmàere per questo Sef' 
peate 9§mi persona cke^ ricecendo buO' 
m» serrigiè , retide wuile beneficio (1). 
Parìoieote la une della mofalttà del- 
la faTola XU,Del Topo della Cltt* 
e del Topo del Contado (2), del voi' 
garìzzamento riccardiano, s^mbDl' 
ci rìscoDtrarla nel principio di (\m\' 
la degli alirì. Leggesi nel rkcmiìn* 
no: E diete il sario che la p&t50rM 
è ricca cùsa, s'ella viene con pwiit , 
e cke le granii ricchezze dlt^entam 
piccole per lo male usarle, E n^gU 
altri Codici : La povertà , secfrmio fihf 
dice V autore, se P è eomportatfi 
pazientemente ène grande s buona 
ricchezza; il tristo e pauroso uso 
fa povera ogni grande ricchezza (3). 
Nella favole XVI, Della Rondina t 
degli altri Ucciegli (4), leggiamo 

(1) Testo Laareoziano. 

(2) Codd. Laor. e Hoc. XII., Cod. Far?. XVII. 

(3) Testo Laarenziaoo. 

(4) Codd. Uar. e Moc. XX., Cod. Pars. XIV, 



nella inoi'aiilà che l'uomo troppo si- 
curo iipesso cade al laccio, e negli 
altri si trova clie chi è troppo sicuro 
è ragione entri nelle reti (l). Que- 
ste idee, talvolta con le stesse frasi 
e quasi con le stesse parole signifi- 
cale, non polrebbono essere nel no- 
stro Coiiìce e negli altri, se quesli 
non avessero avuto per esemplare il 
volgarizzamento riccanliano, cioè il 
nostro. Né pnò nascer dutibio che 
le idee e le frasi alle quali noi ab- 
biamo posto mente, e di cui ab- 
biamo dato un picciolissirao saggio, 
sieno un vario modo di tradurre il 
testo latino, imperciorchè non vi 
abbiano riscontro alcuno, e special- 
mente ove spettino alla moralità, che 
nelle Ialine favole é oltre ogni dire 
brevissima. 

3.0 Un'altra ragione che ci fa sem- 
pre più tenaci della opinione no- 
stra è aver trovato nel Codice Bic- 
cardiano alcuni glossemi, che sono 

(1) Tfìsto Laureoziano. 
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pariin,eale negli altri Godici e che 
non vi potrebbono essere se il no- 
stro non avesse lor servito di fonie. 
Per non essere soverchiamente lun- 
ghi in queste nostre ricerche addur- 
remo a prova del detto, il glossema 
che abbiamo letto nella favola XII, 
Del Topo della Città e del Topo 
del Contado: E diete il savio che, 
quando l^ amico dà la cosa molto lie- 
tamente ^ che la cosa vile diventa di 
grande valuta (1) , il qual glossema ri- 
troviamo nel Codice Laurenziano ove 
si legge : Parla qui l'Autore che nel- 
la picciolina mensa la grande e buo- 
na voluntà compie ogni difetto , e l'al- 
legrezza e graziosa cera della faccia 
fa nobili i vili cibi: e sta pure 
nel Codice Mocenigo ove é scritto: 
Parla qui V Autore che nella piccolis- 
sima mensa la grande e buona volon- 
tà comprende ogni difetto-, e V alle- 
grezza e graziosa ciera della faccia 

(1) Nel Cod. Moc. Fav. XII., nel Farsetti XVII. 



I 
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fa nobili e civiti mangiari: e non 
vien manco nel Codice Farsetti, ove 
è scritto: Parla qui P Autore che . 
nella piccotina mensa la grande e buo- 
na volontà compie ogni difetto; e t'at- 
tegra e graziosa cera della faccia fa 
nobili e graziosi i cibi. Ci pare or 
bene maniFes on aver potuto es- 
sere in questi Liodici in questa slessa 
favola a uno stesso luogo tal glosse- 
ma se non fossero derivati gli altri 
dal Riccardiano. 

4.<* Mira prova a convalidare la 
nostra credenza si é trovare molte 
parole e frasi die sono proprie del 
nostro volgarizzamento negli altri. 
del die daremo con tutta brevità 
alcuno esempio. 

Fav. I (1), Del Gallo che trovò la 
pietra preziosa. 

Cod, Rice. Non fo prò a te, né tu 
a me. 

Codd. Laur. e Moc. E perciò tu non 
fai prò a me, né io fo prò a te. 
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Cod. Far. E perà tu non fai prò 
a me, né io a te. 

. Fav. IV (Ik Del Cane che portava 
la carne sdfra lo ponte. 

Cod. Rice. E pareim eh' avesse mag- 
giore pezzo di carne che la stia, 

Cod. Laur. E stimavesi essere un 
altro con troppo maggiore pezzo di 
carne. 

Cod. Moc. E stimasi essere un al- 
tro con troppo maggior pezzo di car- 
ne di lui. 

Cod. Far. E stimavasi essere un al- 
tro cane con troppo maggior pezzo 
di carne. 

Fav. VI (2), Del Lione, la Capra e 
la Pecora , la Giovenca ed el 
Cervio. 

Cod. Rice. E la prima parte de" es- 
sere mia, perchè è mio il primo 
onore. 



(1) Codd. Laur. Moc. e Fars. Fav. V. 

(2) Codd. Laur. Moc. e Fars. Fav. VI. 

Vili 
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Cod. Laur. Vedete, frategU e com- 
pagni^ la prima parte dee essere mia, 
perciò che a me, siccon^a magiare, 
si confà il primo onof9 

Cod. Moc. Vedete, fratelli e com- 
pagni, la prima parte (te* essere mia , 
perciocché a me, siccome a maggiore, 
si confà il primo onore. 

Cod. Far. La prima parte vedete, 
frategli e compagni de* esser mia pe- 
rocché a me maggiore si fa il primo 
onore. 

Fav. VII (1), Del Ladro che prese 
moglie. 

Cod. Rice. Avvenne cWelli prese 
moglie. 

Cod. Laur. e Moc. Avvenne che 
prese moglie, 

Cod. Pars. Avvenne che esso prese 
moglie. 

Ma ragion vuole che noi ci rima- 
niamo da questi raffronti i quali 
potremmo durare per moltissime 
pagine. 

(1) Codd. Liiiir. Moc. e P'ars. P'av. Vii. 
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5.® Una bella riprova per ultimo, 
che ci ha dovuto convincere che il 
nostro testo è anteriore agli altri, 
stata si è vedere che in alcun luo- 
go si dipartono essi dal testo di Gal- 
fredo, mentre il Riccardiano a lui si 
rimane fedele. Chi ne volesse una 
chiara prova può comparare la fa- 
vola Y (i), Del Cane e della Peco- 
ra, la quale nel nostro volgarizza- 
mento finisce, siccome in Galfredo, 
dicendo che la Pecora vendè la lana, 
onde dovè patirne il freddò, men- 
tre negli allri si fa proprio morire, 
e per giunta mangiare. 

XLV. 

Se la mercè di questi non lievi 
argomenti a noi sembra non poter- 
si dubitare che il Codice Riccar- 
diano ne porga la prima versione 
delle favole di Galfredo, non vor- 

(1) Codd. Laur. Moè. e Fars» Favi IV. 



remo certa affermare essere questo 
il primo Coiìice, né una esalissima 
copia ili lui. No certaraeale; che noi 
crediamo solo il Codice nostro una 
copiaassaiperfetla,non senza qualche 
variazione, (li uno anteriore, dal quale 
appunto si trasse poi l'altro volgariz- 
zamento che sta nei Godici Lauren- 
ziano, Mocenigo e Farsetti. E ci 
porge iiuona ragione a ciò credere 
il ritrovare in questi alcuni -passi che 
mancano nel nostro, e che sono in 
tìalfredo; la qualcosa fa ben chiaro 
che dovevano essere nel Codice da cui 
è tolta la versione che si trova ne- 
gli altri, e che l'amanuense del no- 
slro lolse per amor di brevità, o 
senza pure addarsene. Si fattameli' 
le, per addtirne un esempio, che 
già non pochi per troppe ragioni ad- 
dur ne dovemmo, nella favola X.L1 
del nostro codice intitolata, Del Lio- 
ne e del Pastore (1), dopo che il 



(1) Codii, Laur. Hoc. e Fars. fav. XLH. 
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Pastore ha tratto la spina del piede 
al Leone , mancano alcune parole, le 
quali parole sono negli altri tre Co- 
dici, e appunto le seguenti: E allo- 
ra il Leone con Iminghevole bocca 
intorneava leccando con riverenzia 
d' inchinare di capo la medicatrice 
mano dil Pastore ^ e partissi sano e 
salvo; e sì come discreto , impronto 
la ricevuta grazia nel mezzo dil suo 
cuore, acciò che la memoria della 
ricevuta grazia non si possa per lun- 
ghezza di tempo dimenticare (1) Que- 
ste parole o simili, che mancano nel 
nostro Codice, non dovevano certo 
mancare nella primissima versione 
di queste favole, da cui dovettero 
essere trascritte o imitate negli al- 
tri Codici. Stanno esse poi in Gal- 
fredo, e nel distico: 

Sospes abit meritique notas in corde sigillai 
Tempore deieri gratia firma nequit (2) 

(1) Cod. Laurenziano. 

(2) Fabule de Isopo historìate (Gal- 
frcdo) favola XLIl. 



ex vili 

e in Romolo nelle parole: inde a 
leo curatum sensitj et prò preik 
meUcinae manum pastoris lingua Un 
xit, et assedit lateri ejus. PauUspet 
resumpsit vires et abiit tneolumis (i), 
Anco Tesser turbato T ordine nel- 
le prime yentuna favole nel nostro 
Codice, e trovarsi poi osservato se- 
condo il testo di Galfredo nei Godi- 
ci LaureuziaDO,HoceDigo e Farsetti, 
prova che la versione contenuta in 
questi tre Codici fu tratta da una an- 
teriore al nostro , e in cui era state 
osservalo l'ordine che si ha in Gal- 
fredo. Il quale d'altra parte non é 
poi pienamente serbato né pure nei 
Codici Laurenziano, Mocenigo e Far- 
sclli. giacché la favola che in Gal- 
fredo é la LVl viene in quei Codici 
la UX, mentre nel nostro Codice 



(1) Romuli fab. Lib. III. fab. I. in Phaedr 
cum Schwabe lom. U- 1^ ^30, 



sta a suo luogo venendo la LV (1). 
Il che prova sempre più l'esistenza 
eli un Codice anteriore nel quale le 
favole venivano nel vero ordine; il 
quale fu serbato per le prime negli 
altri Codici a stampa e violato nel no- 
stro, mentre per l'ultime fu mante- 
nuto solo dal Codice che noi pu- 
blichiamo. 

XLVI. 

Ci sembra poter dunque da quan- 
to detto ne abbiamo conchiudere, che 
il nostro Codice ne porge se non la 
esatta copia, una molto simile alla 
versione originale delle favole dì Gal- 
fredo , dalla quale versione originale 
delle favole di Galfredo venne poi 
quella che con lievi modificazioni si 

(1) Giova rammentare che nel Codice che 
noi publichiamo manca una favola, il per- 
chè questa favola che secondo gli altri sareb- 
be la LVl diviene la LV, 



e 



ha nei Codici Laurenziaoo, 
eFarselti. Il perchè il volgai 
to che noi per la prima voi 
riamo in luce deve aversi 
conio, e stimare T ottimo ( 
pubticati ne sono. 

XLVII. 



A quesiti punto delle nos 
die pervenuti vorrà alcuni 
darci del perchè, discorrei 
origine dei volgarizzamenti, 
no tanto t«mpo corso sotto 
di Esopo, abbiamo fermat 
sire ricerche fra il volgari; 
rìccardiano e il volgarizzarne 
tenuto nei Coilici Laurenzi 
cenigo e Farsetti, senza pi 
agli altri due, uno del Cod 
lino, del Codice Rigoli Pa 
primo dei quali si è tanto 
cata la vetusta origine e la 
velia. Risponderemo recisam 
chicle parato ilifellare ogi 
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(ti confronto, e perchè noi non sap- 
piaiito ritenerli, né P uno né T altro, 
quali un vero volga rizz amen lo ili 
favole. 

XLVIII. 

Sì del Codice Palatino , ?i Jel Ki- 
goli abbiamo già detto solo venlolto 
favole ritrovarsi nel nostro volgariz- 
zamento, essendo che la XIII, Del- 
l'Aquila, Volpe e Tolpicini, la qua- 
le é nei Codici Palatino e Rigoli. 
manca nel Riccardiano. Avendosi ora 
cinquanlatré Tavole nel Codice Rigoli 
e quarantasei nel Palatino, vene han- 
no per conseguente venticinque (1) 

|t)RJccDnli il lettore net CoJice Ttijjoli esser 
(lue Tavole unite insieme come se lina nììa. e Tur- 
marri la XXXI: il percbé delle cinquanlatré 
che il delta Codice contiene, ne abbiamo Mt- 
tralie venliseue secondo la Dumerazione e Mfi 
venhiiio come sono In effetto. Sappiamo anui 
noi che ne ivsierehltonn veniioi-i ina tillln la 
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nel primo e ilicìaselle nel secondo 
le quali non occorrono negli altri (1). 

xux. 

Sono ora queste venticinque favo- 
le del CoJice Rigeli in GalCredo? ri 

SODO le diciassette del Codice Pala- 
tino? Dovrebbono certamente esser- 
vi se avessero uno stesso fonte con il 
Codice che noi publicliiamo e con gli 
altri Laurenziano, Mocenigo e Far- 
setti. Ma le favole di Galfredo sono 
sessantacinque di cui sessanlatré ap- 
punto negliultimi tre Codici; ìl per- 
clié le venticinque del Rigoli e le 
liiciassette del Palatino non avendo 



Invola X che si trova pure se non nel Tolga- 
riizamenlo che publichiamo noi, n^i altri, 
rimangano appunto Tenticinque &iole. 

(1) Anco qui ne verrebbono a maocare di- 
ciollo se la favola IX che risponde alla X 
del Rigoli non si trovasse poi in tutti gii al- 
tri Codiri. 
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corrispondenza alcuna con quelle dei 
tre Codici Laurenziano, Mocenigo e 
Farsetti, né con Tedilo da noi, ne 
seguita mancare anco in Galfredo. 
E se di questo ultimo sono due fa- 
vole la cui versione manca nei Co- 
dici già notati , si leggono bene fat- 
te italiane nella stampa Bonaccorsi, 
e non hanno riscontro alcuno né 
nel Codice Rigoli, né nel Palatino. 
È dunque incontrastabile cosa che 
le favole nuove somministrateci dai 
due ultimi Codici non hanno origi- 
ne da Galfredo. 

Potria alcuno avvisare eh' elle fos- 
sero tratte da Romolo, le cui favole 
sono ottanta tre (1), diciotto cioè più 
che in Qalfredo. Passandoci di nota- 
re che esse non polrebbono mai por- 
gere il fonte di tutte le favole del 
Codice Rigoli, essendo ventitré, di- 
remo che né manco tutte le diciotlo 

(1) E Codice Divionensi, in Phaedro 
cum Schwahe, voi. H. 



w 
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di Romolo hanno la simile Ira le 
venticinque del Codice Rigoli e tra 
le diciassette del Palatino, si bene 
sole nove del primo (1), e sette del 
secondo^ peroechènel Codice Pala- 
tino mancano appunto le favole XLY 

(1) Sono le seguenti che notiamo con la 
loro corrispondente in Romolo. 

Rigoli F. VUI, Romolo Lib. lY, F. XXI 





F. XI, 




Uh. I, F. VI* 




F.XX, 




Lìb. IV, P. tu 




F. XXXV, 




Lib. in, F, XX 




F. XXXIX, 




Llb. IVi F. m 




F. XL, 




Lib. IV, F. TV 




F. XUV, 




Lib. IV, F. XII 




F. XLV, 




Lib. IV, F. XVII 




F. XLVl, 


» 


Lib. IV, F. XVni 



* Veramente la favola sesta del libro primo 
di Romolo risponde alla sesta del Codice Ric^ 
cardiano da noi publicato , la quale ha la com- 
pagna nella XII del Codice Rigoli: non per- 
tanto per qualche somiglianza vi si può pa- 
ragonare anco la XI del Codice Rigoli sebbe- 
ne assai diversa dalla duodecima. 
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e XLVI del Codice Rigoli . le quali ri- 
spondono alle favole XVII e XV[II 
del libro IV di Homolfr (I). Non es- 

(1) Le scile favole del Codice Palalino cbc 
rispondono a quelle di Romolo sono: 
Palalino. F. X ■ , Romolo Lib. I. F. VI" 



• Queste favola X iIbI Codice Palalino noi 
afabiamo gi^ citala a rìsconlro della Tavola VI 
del Codice che publichlatno , e non è com- 
pre» nelle diciaBelle favole palatine che ab- 
ire nel Codice nostro. Per 
I conseguente, a dir giusto sei r non selle fa- 
ti ritrovano ili esse diciassette in Romolo, 
perù noi l' abbiamo qui registrala per che 
[ meglio che alla VI del nostro Codice , cui len 
I risponde la Kil ilei Codice Rigeli, è slmile 
alla XI di questo allimo. 

" Per maggior agio degli «ludiosi dijmu 
I qui le «etlu Tavole palatine con la loro corri- 

I Codice Higoii 
[ Cod. Pai. Fav. X Cod. Rig. Fav. XI ^ 

Pav. XVII . , Fa», XX 



Fav. KIX 
Fav, XXXV 



Fav, VII 

Fav. XIXV 
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sendo dunque le favole di che trat- 
tiamo in Galfredo, e né manco, per 
la più parte, in Romolo, ne viene che 
questi due autori tion possono in 
verun modo esserne i fonti, assolu- 
tamente parlando, e che esse favole 
debbano avere avuta una origine di- 
versa da quella dei Riccardiano , Lau- 
renzìano, Mocenigo e Farsetti. Non 
vogliamo perciò dire che ritrovar 
non si possano appo ricoglitori latini, 
e a ciò sperare ne porgono buona 
cagione le stesse nove che abbiamo 
dette essere in Romolo: e di altre 
forze avremmo potuto trovare la fon- 
te latina se avessimo potuto aver 
agio di esaminare molti antichi li- 
bri che per lo necessario disordina- 

Palatino F. XVII, Romolo Lib. IV, F. XIX 



F. ilX, 


» 


Lib. IV, F. XXI 


F. XXXV, 


» 


Lib. Ili, F. XX 


F. XL, 


9 


Lib. IV, F. IH 


F. XLI. 


» 


Lib. IV , F. IV 


F. XLV, 


T) 


Lib. n\ F. XII 
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mento in che si trova la Biblioteca 
Nazionale pel mutare di stanza della 
maggior parte dei libri suoi , non ci 
fosse da assai mesi impedito Taverli. 
E qui in vero non sappiamo ristarci 
dal significare la nostra gratitudine 
air illustre uomo che questa biblio- 
teca governa, Giuseppe Canestrini, 
il quale con rara cortesia, volle, per 
quanto era in lui farci avere non 
pochi libri , i quali non senza grave 
disagio era possibile il ritrovare. 



L. 



Crediamo non pertanto potere af- 
fermare che la effigine dei due Co- 
dici Palatino e Rigeli, (se ben di- 
versa dal Codice Riccardiano e dai 
simili a quello) sia non pertanto la 
stessa per ammendue. Che se le fa- 
vole del Codice Palatino sono sette 
manco del Rigeli, é cosa questa di 
lieve importanza, quando le favole 
che stanno nel primo, hanno la si- 
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mile nel secondo, salvo la XXXVI 
intitolata Della Rondine cbe tor- 
nava in casa il Signore, la qnale 
manca nel Codice Rigoli. La diver- 
sità del namero tra i dae Godici pnò 
facilmente esser* venuta dalPaver 
tratto Tamanaense del Palatino sole 
XLV favole dal Codice Rigoli, ed an- 
co XLYI, potendo essere che le fà- 
vole palatine sieno tolte da un Co- 
dice anteriore a quello edito dal Ri- 
goli e più perfetto, in cui le favole, 
in luogo di essere LUI, fossero LIY , 
capendo anco quella Della Rondine : 
la qual favola potrebbe non pertanto 
essere anco stata aggiunta dal com- 
pilatore od amanuense del Codice 
Palatino, togliendola da altro luogo. 
Essere poi l'origine dei due Codici 
comune, mostra eziandio T ordine 
delle favole tra loro simiiissimo: es- 
sendo che nel Codice Palatino dalla 
favola I alla VII, dalla Vili alla IX, 
dàlia X alla XVIIl , dalla XX alla XLV 
seguitino nello stesso online che nel 
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Codice Rigeli; rispondendo precisa- 
mente le prime selle di questo alle 
prime selle dell' altro, la nona e de- 
cima alla ottava e nona, dalla duo- 
decima alla vigesima a quelle che 
stanno fra la decima e la decimot- 
tava, e finalmente dalla vigesimo- 
prima alla quadrigesimoquarta ven- 
gono nello stesso ordine in cui se- 
guono nel Co.dice Palatino dalla favo- 
la vigesima alla quadrigesimoquinta , 
eccetto la favola XXXVI clie manca 
nel Codice Rigoli. Da ciò appare la 
discordanza dei numeri nelle favole 
essere solo cagionata dall' aver posto 
la favola Vili del Codice Rigoli do- 
po la XVIII del Palatino, dall'avere 
omessa nel Palatino la favola XI del 
Rigoli, che è pur simile alla XII 
dello stesso Codice e alla X del Pa- 
latino. La favola LXVI ed ultima 
del Codice Palatino è preceduta nel 
Codice Rigoli da tre favole che man- 
cano nell'altro. 



IX 



cnx 



U 



Non poche altre prove potramaiò 
addorre t moelrafe i due Godici Pt- 
latino e Bigoli delibare da uno Mei- 
80 fonte. Una non piccola ai è ehe 
questi dae Godici dipartendosi dd 
nostro nel titolo ddle Avole» non in- 
do convengono tra loro. Cosi,maM>* 
d* esempio » la tavola XXY dd Godice 
Palatino è intitolata De-GotoniM 
che Tollono aigniore , e nel Codice 
Rigoli, ove è la XXYl, ha p» «fo- 
mento: Come i Colònibi fltarono dt- 
nanai all' Aquila a domandare Si- 
gnore, e ella die loro V Astore. 
Nel qual titolo i due Codici sono as- 
sai simili, mentre è variatissimo ne- 
gli altri, leggendosi nel Riccardia- 
no, ove sta la XYIII Del Nibbio, 
delle Colombe e dello Sparviere; 
nel Laurenziano e Mocenigo (1) Bel- 

(1) Favola XXllI. 
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le Colombe, Nibbio e Sparviere, e 
nel Farsetti (1) Delle Colombe, e 
dello Sparviere. Parimenti molte 
voci e frasi si trovano simili nelle 
favole dei due Codici , e noi ne ad- 
durremo ad esempio la favola I, Del 
Gallo. 

Rigeli : Procacciando sua vivanda. 
Palatino : Procacciando stia vivanda. 
Rigeli: E quando Vebbe veduta. 
Palatino: E quando Febbe veduta. 
Rigeli: Se uno ricco uomo l'avesse 

trovata y come io^ egli la terrebbe 

molta cara. 
Palatino: Ma se uno ricco uomo f Or 

vesse trovata com' io, ricoglierebbeti 

e terrebbeti molto cara. 
Rigeli: Io non la piglierd, né onore 

non le farò ncente. 
Palatino: E non ti ricoglieroe, né o- 

nore non ti farò. 

E perchè non ci sia detto che un 
fiore non fa primavera , raffronterò- 

(!) Favola XXUI. 
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mo meo OB* altra favola, lasciando 
poi chi ne abbia talento continuarsi 
in questi paragoni. È la favola DeUa 
Cicala e della Formica cbe nel Qo-. 
dice Rigoli è la XX e la XYm nel 
Palatino. 

Rigeli: Er* andata a un formicaio. 
Palatino : Andostene a uno formicaio, 
Rigoli: Or che Mtu faUoin optata 

istate? 
Palatino lOrcì^àitu faUa in quO' 

sta state? 
Rigoli: Disss la Geala: molto cantai 
e sollazzai altrui^ e non trovo nw- 
no che me ne renda guiderdone. Dis- 
sero le formiche: chi te ne pregava 
che tu cantassi? Disse la Cicala: 
I non persona. 

\ Palatino: Disse la Cicala: Io ò tutta 

\ state cantato e sollazzato altrui, 

I e non truovo ora chi me ne renda 

I guiderdone. Dissono le formiche: 

Chi ti pregava che tu cantassi? Dis- 
se la Cicala: Non persona. 
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E simile moltissimi sono gli esem- 
pi i quali potremmo recare, conti- 
nuandoci in tali comparazioni, a pro- 
vare la comune origine dei Codici 
Palatino e Rigoli, e diversa dagli 
altri tre i quali hanno dal canto loro 
un fonte comune con il Riccardia- 
no, che noi anditimo publicando. Ma 
forse più che dicevol non sia in questi 
raffronti abbiamo perseverato, lo per 
che reputiamo dicevol cosa il rima- 
nercene, contenti di addurne per ul- 
timo la favola XXIV del nostro vol- 
garizzamento (1), la quale ha per ar- 
gomento, Del Lupo e della Troia 
pregna, e in cui sta scritto che la 
Troia disse al Lupo, il quale gover- 
nar la volea nel parto, che se ne an- 
dasse via, perchè ella avea sospetto 
dei fatti suoi, di che svergognato il 
Lupo parti. Air incontro nel Codice 
Palatino (2) è detto avere il Lupo 

(1) Codd. Laur. Moc. e Fars., fav. XXV. 

(2) Favola XXVII. 
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ordinato alla Troia di brigarsi per 
che Yolea i saoi figliuoli , e che h 
Troia gli rispuose che Tale cosa i 
quella del partorire che a Dio not 
piacque nullo maschio vi stesse: on 
d'ella, poi^ cansato essendosi il Lu 
pò , per vie torte e pericolose se n'an 
dò, sé per ingegno Tampando e i fi 
gliuoli. E similmente sta questa fa 
vola nel Codice Rigeli (1), il ch< 
ben mostra sempre meglio i Codic 
Rigeli e Palatino, discordando d; 
tutti gli altri, convenire tra loro. 

Lll. 

Ci occorse già dire non esser im 
possibile cosa , che le favole del Ce 
dice Rigoli e del Palatino, le qual 
mancano negli altri, possano ave 
riscontro in alcuno autore latino (2 
Non pertanto chi legga di tali fa voi 

(1) Favola XXVIII. 

(2) Vedi quanto abbiamo detto al § XLl 
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quelle spezialmente il cui argomento 
non occorre in Fedro né in Galfredo 
né in Romolo , si addarrà facilmente 
che la più parte di esse meglio che 
favole sono Conti o Novelline a gui- 
sa di quelle del Libro del parlar 
gentile , le quali facilmente possono 
essere state mescolate alle favole da- 
gli amanuensi o dal comnilatore de- 
gli antichi Codici; e forse si ritrove- 
rebbono appunto da chi si ponesse 
a studiosamente cercare gli antichi 
manoscritti del detto Libro del par- 
lar gentile , essendo che alcuni di 
loro, i quali sogliono soventi volte 
variare e pel numero e per V argo- 
mento dei conti, possano averne 
certamente di non ancora stampate. 
E ci ricorda avere veduto nella Bi- 
blioteca Palatina, che é ora in sul 
far parte di quella Nazionale, un 
Codice già appartenuto alla nobil 
casaPanciatichì, contenente appunto 
il Libro del parlar gentile y le cui 
novelle, se non andiamo errati, so- 
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no in maggior numero che non le 
stampate: ma questo meglio faremo 
chiaro quando ci avvenga , si come 
in animo abbiamo, mandar fuori 
una nuova edizione del Novellino 
con un ragionato discorso intorno al 
medesimo. 

Comunque di ciò possa essere, che 
molte favqje dei Codici Rigoli e Pa- 
latino meglio dirsi potriano novel- 
line conii^ al titolo stesso di non 
poche di loro si pare, come ben 
può vedere chi legga i seguenti: 
Del Villano oh* andava ai Santo e 
pregava Iddio solo per se, e per 
la sua famiglia (1); Del Medico che 
medicava TUomo ricco e trasse- 
gli sangue (2); Del Villano che 
vide un altro Villano nel ietto con 
la moglie (3); Del Villano che vide 

( 1 ) Cod. Rig., Fav. XXIV; Cod. I\il., F. XXIII. 

(2) Cod. Rig., Fav. XXXVI; Cod. Pai., F. 
XXXVII. 

(3) Cod. Rig., Fav. XXXVII; Cod. Pai., F. 
XXXVlll 
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andare la moglie per Io bosco col 
suo drudo (1); e molte altre ne po- 
tremmo addurre spezialmente nel 
Codice Rigeli, il quale perla copia 
delle favole maggiore del Palatino, 
la più parte sono da dirsi appunto 
conti novelline. 

LUI. 

Un'ultima ricerca a far ci rimane 
intorno questi due Codici , della re- 
lazione di tempo cioè infra loro e 
con gli altri. A noi sembra non do- 
vere .esser dubbio che la compila- 
zione dei Codici Rigeli e Palatino 
sia posteriore agli altri; pure chi 
ne cercasse alcune prove non poche 
ce ne soccorrono. Nel Codice che 
publichiamo la fav. IX è intitolata 
Della Cagna pregna e deir altra 
Cagna, il qual titolo si accorda 

(1) Cod. Rig.,Fav. XXXVIll; Cod. Pal.,F. 
XXXIX. 
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assai più che non negli altri Co- 
dici al lesto latino, essendo che nel 
Rigoti sia intitolata Della Tassa 
che &gli6 in casa d' un'altra Tas- 
sa (t), e nel Palatino Della Gazza 
(2). La favola Vili Del Lupo e deUa 
Grua (3) mostra la priorità del Co- 
dice Kiccardiano e degli altri a lui 
simili sopra questi due, impercioc- 
ché la favola dei primi senta assai 
più della semplicità delPantico la- 
tino che non nei due ultimi. Nel 
Codice Palatino inoltre vi è in que- 
sta favola una cotal peregrinazione 
del Lupo, che va da una bestia 
air altra cercando per chi gli trag- 
ga l'osso che gli s'era intraversato 
in gola; la qual peregrinazione è 
ben chiaro essere una giunta po- 
sta dal nuovo compilatore, e man- 
cando nello stesso Codice Rìgoli c'in- 



(1) Fa?. Vn. 

(2) Fa*. VII. 

(3) CoU.Rie-,Fiiv.XV;Cod.Pal.,Fa«,XIIl, 
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duce a credere che il Codice Palatino 
sia anco meno antico dell'altro. 

Non c'indugiamo dunque ad av- 
visare i Codici Palatino e Rigeli una 
compilazione di favole tratta in par- 
te da un testo del volgarizzamento 
riccardiano e parte da qualche an- 
tico codice di conti e novelline; e 
per ultimo esser*e il Codice Palatino 
scritto dopo il Rigeli, e per ciò do- 
versi in minor conto tenere. Chi da 
queste nostre parole derivare voles- 
.se che noi teniamo in dispregio que- 
sti due Codici mal si apporrebbe, e 
quando ogni ragione dì pregiarli vo- 
lessimo por giù, questa varrebbe 
tutte che ci somministrano venti- 
sei favole (i) che mancano in tutti 



(1 ) Sole XXV favole il Codice Rigoli e XVIII 
il Palatino ci somministrano che non sono 
negli altri Godici, delle quali XVIII del Pa- 
latino una, cioè la XXXVI, non è nel Codice 
Rigoli, il perchè va aggiunta alle XXV, come 
alia XVIII del Rigoli vanno aggiunte otto fa- 
vole che non sono nel Palatino. 



glj altri. Sì certo che lor crescereb- 
be pregio chi cercasse, ristampan- 
doli, ridurli a buona lezione: che 
pel Rigoli già molte emendazioni 
suggerì il Galvani, e pei Palatino 
potrebbe non poco giovare il raf- 
frontarlo al Codice Laurenziano(l). 

LIV. 

Da questa parte non breve del 
noslro lungo discorso ci sembra po- 
ter pure ragionevolmente conchìu- 
dere: 

I." Che le favole volgarizzate, le 
quali vanno sotto il nome di Esopo, 
non sono tali , ma tratte da Galfredo, 
noto già sotto il nome di Anonimus 
Neveleti. 

2." Che la lezione del Codice Ric- 
cardiano, cbe noi per la prima vol- 
ta publichiamo, è anteriore a queUa 
dei Codici LaureDziaDo,Nocenigoe 
Farsetti. 

(1) N. XXX. Pluieo XLIl. 
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3.» Che deve non pertanto avere 
esistito un altro Codice innanzi al 
nostro, e di cui il nostro è una co- 
pia non sempre fedele, e dal quale 
primo Codice devono avere avuto 
origine pur gli altri tre. 

4.0 Che i Codici Rigoli e Palatino 
sono una compilazione in parte di 
favole che erano nei Codici dei vol- 
garizzamenti di Esopo, e parte di 
novelline o conti antichi a guisa di 
quelli contenuti nel Libro del parlar 
gentile. 

5.0 Che il codice Palatino e il Ri- 
goli sono posteriori a tutti gli altri 
Codici, e il Palatino al Rigoli. 

6.0 Che questi due Codici voglio- 
no essere stampati con maggior cu- 
ra; e doversi tener conto, in una ri- 
stampa del Codice Palatino, della le- 
zione del Codice Laurenziano, che 
potrà essere di non lieve aiuto. 




E qui conveiievolmenie ci sembra 
dover por fine a questo discorso, il 
quale abbiamo, se altro non potem- 
mo, con mollo amore sin qui con- 
tinuato. 

Ci mettemmo arditalamente nel 
buio dei secoli, e vedemmo la favo- 
vola levarsi in quei tempi piena di 
vita e di giovinezza: esser la forma 
bellissima della antica letteratura 
orientale, e avere nell'India e nei 
popoli prossimi ed anco in Grecia 
rai;ione civile e politica nei tempi 
slessi e nella condizione delle pei> 
sone e delle cose : poi la vedemmo 
col mutare dello stato degli uomiat 
e delle cose, cambiare ella pure so- 
stanza e forma , divenire un' arte 
rt'imilatori e traduttori, e finalmeo- 
te cessare in lei ogni ragione di 
essere. 



M 
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Studiata la origine e la ragione 
storica della favola , potemmo ancora 
con certezza maggiore indagare i fonti 
della favola italiana nei volgarizza- 
menti che vanno sotto il nome di 
Esopo: provammo a chiari segni 
non poter essere dal greco ma dal 
latino; non da Fedro ma dall' Ano- 
ntmus Neveleti, a cui con Robert 
ridonammo il vero nome di Gal- 
fredo. Trovato il fonte degli italici 
volgarizzamenti (nel che se non pre- 
sumiamo certo aver detto cose nuo- 
ve, abbiamo detto in' vero cose i- 
gnote a molti) ci provammo a cer- 
care quale dei testi di questo vol- 
garizzamento dovessi stimarsi più 
antico, e affermammo il nostro, o me- 
glio, mostrammo per fermi argo- 
menti, si che ninno certo potrebbe 
reputare che noi sentenziassimo in- 
dettati da speciale amore ad un ma- 
noscritto , che per le fatiche di che 
ci è stato cagione , abbiamo carissi- 
mo , e ci avviene quasi , come nostra 
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cosa, di amare, e della cui leltura 
ayranno non poco ristoro a questo 
grare e disadorno discorso quei che 
lo leggeranno, delle caste bellezze 
di quelle faTole potendo chi abbia 
fior di gusto deliziarsi. 

LVI. 

E qui ci sia concesso brevemente 
dire del modo da noi serbato nel 
publicarlo, per ciò che alla scrit- 
tura si spetta. La quale abbiamo 
voluto serbare integra secondo il 
Codice, sebbene non sempre quale 
oggi Tuso vorrebbe, quando tal di- 
versità ha non pertanto ragione nel- 
la etimologia della parola: e si scru- 
polosamente abbiamo tenuto fede a 
questo nostro proponimento , che 
quando una stessa parola sia scritta 
nel Codice in vario modo, sia pur 
nella stampa; il perchè nella favola 
IX si legge prengna e pregna . nella 
XII fugire e fuggire . e simile di tante 
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altre parole che lungo sarebbe rife- 
rire. Si vero che , se nel modo con 
cui era scritto un vocabolo ci è pa- 
ruto essere errore manifesto , e non 
avere ragione alcuna quella manie- 
ra di scriverlo nella sua etimologia , 
correggemmo : e per ciò nella favola 
VI scrivemmo ragione e non vagone^ 
nella XIY danno e non dano, nella 
XXYI ambasciata e non anbasciala, 
e abbiamo scritto non in vece di 
none, come si legge nel Codice in 
fine della fav. XLIX e in altri luo- 
ghi. Anco nelle varie forme dei ver- 
bi abbiamo seguitato, quanto più da 
noi si potea il Codice lasciando ebe, 
ano, per ebbe ed anno, correggendo 
non però dove a noi sembrava cer- 
to Terrore; onde nella favola II 
scrivemmo conoscono e non conosco , 
come sta nel Codice; nella XVI tro- 
vava e non trova; nella XVII pote- 
vano e non poteva; nella XXIII ubi- 
dissono e non ubidisso, perchè noi 
questi modi non crediamo propri 

X 
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della lingu;i negli anticlii leiilpi , ma 
errori dell'amanuense, nel mode 
slesso che nel Proemio è sialo scrit- 
to udito per uditori, e compre pOT 
compreso nella favola XXI, e molte 
altre voci che occorrono nel testo;; 
e a quel modo che avviene anco a 
noi, prestamente scrivendo, omet- 
tere alcuna sillaba, specialmente. 
ÌD Une di una parola: comunque 
altri avvisi di ciò, troverà sempre 
in nota la maniera con cui è scritta 
il Codice, ove a noi parve correggere. 
In alcun luogo ove ci sembrò, per 
fatto dell'amanuense, mancare una 
parola, la ponemmo, distinguendola 
in carattere corsivo, e tavolia cre- 
demmo migliore a^iungere una pa- 
rola che storpiarne un'a'tra: il per- 
chè nella favola HI scrivemmo: ac- 
cio che 'l buono non «i s'impacci, 
aggiungendo un non, invece di scrì- 
vere: acciò che'l bua' no vi s'impac- 
ci, giacché a noi questi troncamenti 
non garbano. Dove ci sembrò errato 
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il costrutto, e non essere solo di- 
fetto di una parola, ma di ben al- 
tro, non ponemmo la mano, e a 
questo ci stettemo , di avvisarne ciò 
in nota, e in nota racconciarlo, 
senza presumere di non poter fal- 
lare, e lasciando che altri possa far 
meglio ^di noi. 

Avendo osservata questa minuta 
diligenza nel pablicar questo Co- 
dice, non vorremmo essere accagio- 
nati di soverchia semtù all'antica 
maniera di scrivere, senza che per 
avventura se ne avvantaggino le let- 
tere nostre. Senza dubbio noi sti- 
miamo savio consiglio, in istampan- 
do un Codice, rimanersi a serbare 
la antica ortografìa in ciò solo che 
alla parte etimologica si spetta, se- 
guitando in ogni altra cosa Tuso 
moderno, che se non sempre ragio- 
na, pur corre tiranno, e non soffre 
ribelli : e noi vorremmo far sempre 
si fattamente, e già dovemmo dirlo 
parlando della edizione del Codice 
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sia esposto nella notizia, che d< 
manoscritti e delle stampe delle ai 
tiche favole seguita questo nostro i 
mite studio. 

LVII. 

A questo punto pervenuti dell 
povere ma lunghe fatiche nostre, n( 
speravamo di doverci alquanto a 
lietare di aver fornito opera non d< 
tutto vana : se non che col compiei 
l'opera abbiamo sentito venir mar 
co tale speranza, e air opposto gr; 
vissimo ci ha incolto il timore ( 
doverne andare in publico^ dove he 
sappiamo che avremo pochissimi le| 
gitori, e perchè Targomento non pu 
essere usato a geniale lettura , e pei 
che fatto più grave ancora dal mi 
do serbato nella trattazione, che ( 
compararazioni e minutissime a^ 
vertenze avea d' uopo. Sappiam 
per altro che i pochissimi, che ( 
leggeranno, sono uomini in quesl 
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maniera Studi versatissimi , e in o- 
pere di questa ragione maestri, i 
quali , se non può sfuggir loro menda 
di questo lavoro /vogliono anco cer- 
tamente conoscersi di quanta dili- 
genza sia mestieri in questi studi, 
e quanto facil cosa a chi è nuovo in 
essi l'errare, o per manco d'esper- 
tezza, per la lunghezza del lavoro, 
che spesse fiate ne distrae dalla con- 
tinua attenzione che pur ne abbi- 
sognano. E di queste cose esperti, 
vorranno pure essere a noi alquanto 
benigni, e non vorranno dannarci 
del capo, se in tanta moltitudine di 
citazioni e di raffronti occorresse 
alcuno errore di stampa , e forse tal- 
volta nostro, con più ragione che 
se gli occhi non bastano mai, ba- 
stano anco meno quando si stampa 
in lontano paese, come a noi pre- 
sentemente avviene. Ad ogni modo 
il timor nostro non è paura di cen- 
sure; solo temiamo che V opera 
che ne mandiamo fuori^^i debba far 
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parere soperchiameli le arditi, più I 
che del publicarla, dell'averla im- 
presa. Le ceasare desideriamo: può 
non spiacprci il non ricorre lodi, 
ma non sapremmo mai consolarci 
di fare opera che non fosse al mao- ' 
co merilevole di essere censurata. H 
difetto di laudi ci può mescer vigo- 
re a meritarle altra volta; non aver 
meritato né pure le censure ci fa- 
rebbe cader d'animo e forse per 
sempre. 

Superbe parolel dirà alcuno leg- 
gendo: noi non crediamo; ma ad ogni i 
modo nella stagione che corre, vo- j 
gliamo parere piuttosto superbì per " 
umilia che umili per superbia. 

Firenze Aprile 1866 

CAETANO GHlVmANI 



TAVOLA 

delle opere consultate o citate 



AGII ZUGGHI AGGIO ZUGGO, Vedi ESOPO 
(Fabulae de) historiate ed AESOPI fabulae. 

AESOPl fabule con la traduzione di AGGI 
ZUGGHO. Romae U83 in i. 

[Le favole latine contenute in questa 
stampa sono quelle di Galfredo] 

AESOPl Vita et Fabulae latino-germanicae , 
una cum fabulis Aviani, Doligami, Alde- 
fonsi et Pogii facetiis. In fine vi si legge: 
Geendet Saeligbich von lohanne Zeiner Zu 
Ulm (senza anno, ma anteriore al 1480) in 
fol. got. fig. 

AESOPl Vita fabulatoris clarissimi: e graeco 
latine per Remicium facta. Impressum Par- 
mae opera et impensis. Andreae Portiliae. 
Anno Domini millesimo quadringetesimo oc- 
tuagesìmo secundo decimo septimo , K. apri- 
lìs, in 4. 

AESOPl Vita e graeco latina per Rinutium 
poeta. Mediolani. Anton. Zarotus Parmen- 
sìs, U76. 
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AESOPUS IN EUROPA , ou Réflexions en for- 
me de fables sur le différens gouveroemens 
de l'Europe, en hollandaìs La Aye, 1701 
ou 1738 in A. 

ANONIMI VETERIS [Galfredus] fabulae latino 
Carmine redditae LX ex exsolelis editionibus 
et codice ms. luci redditae. Opera et stu- 
dio Is. NiG. Neveleti. In Mytbologia Aeso- 
pica, Francoforte typis Nic. Hofifmannì. Im- 
pensa Jonae Rosae MDGX. 

BIDPAI Vedi CALILA ET DIMNA. 

BIDPAI ET LOKMAM Contes et fables indien- 
nes. Ouvrage commeneée par M. Gallano 
continue et fine par M. Gardonne. Paris 
1778, 3 voi. in 12. 

GORTIGELLI SALVATORE. Regole ed osserva- 
zioni della lingua toscana ridotte a metodo 
e in tre libri distribuite, accresciute ora la 
prima volta di correzioni e giunte per cu- 
ra e opera di Pietro Dal Rio. Firenze per 
V. Batelli e Compagni 18-45. 

CALILA ET DIMMA, ou fables de Bidpai, en 
arabe, précédées d'un mémoire sur T ori- 
gine de ce livre, et sur les diverses tradu- 
ctions que en ont été faites en Orient, par 
M. Silvestre De Sacy. 

CANTU' C. Storia della letteratura greca. Fi- 
renze Felice Le Mounier 1863. 

ID. Storia della letteratura latina. Le Mon- 
nier 1864. 
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CARDONNE Vedi BIDPAI. 

DE GUBERNATIS ANGIOLO. Le Novelle india- 
ne del Panciatantra e il discorso degli ^a- 
nimali di Agnolo Firenzuola. Nella Gioventù* 
giornale di letteratura e d' istruzione. Fi- 
renze tipografìa Galileiana di M. Cellini. 
Voi. V., num. 3. (15 marzo 1864) p. 193. 

DE SACY SILVESTRO. V. CALILA ET DIMNA. 

DESLONGGHAMPS LOISELEUR A. Essai sur les 
fables indiennes et sui- leur introduction en 
Europe, suivi du roman des sept sages de 
Rome en prose publié, pour la première 
fois, d*après un manuscrit de la blbliotbè- 
que royale avec une analyse et des extraits 
du dolopathos par le Roux de Lincy pour 
servir d' introduction aux fables des XII. 
XIII. et XIV. Siècies publiées par M. Ro- 
bert. Paris, Techener, Libraire, 1838. 

DONL La Filosofia morale tratta da molti an- 
tichi scrittori. Venezia 1552 in 4. 

ESOPO (Fabulae de) historiate. Senza data, né 
luogo. 

[ Sono le favole di G Alfredo con la tra- 
duzione di Accio Zucco. V. Bibliografia]. 

FABLES INÉDITES du XII. XIII. et XIV. Siè- 
cies et fables de La Fontaine rapprochées 
de celles de tous les aucteurs qui avoent 
avant lui traité les mèmes sujets précédées 
d* une notice sur les fabulistes par A. C. M. 
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BoBEBT. D(ui volumes. Paris, Elienne Ca- 
bin, 1SI5. 

CALFREDUS. ¥ed[ ANONIMI VETERIS. 

CALLAND. Vedi BJDPAI. 

GHIVIZZANI GAETANO. Delle favole di Esopo 
In volgare lectè putilicato secondo il Codice 
Palatino eia Guadagni, e di altri codici di 
eiso volgari ziamen lo. Firenze, Tipografia 
Galileiana di IH. Cellini [Estrallo dal Gior- 
nale La Gioventu'.voI. V, ,K. 3. (t5 marzo 
1864)]. 

GRAVERTI GVILELM! HENRICI GUESTFAU. De 
Aesopo et Tabulis Aesopiis deaserlatio phi- 
lolagica. Bonnae ad Rhenum, apud A. Har- 
eum. Lugduni Balavoruni, apad 8. et I. Lo- 
chtaians. HDGGCSXV. 

LOISELEUEt DESLOnGCHAHPS VediMSLOKG- 
CHAMPS. 

MOLA DSCHAMI BEPiARlSTAN (Antologia Per- 
tica) Vienna, I7Sg. 

NISARD. Eludei de moenrs el de crlliqoe sur 
Ica poetes Ialina de la decadence. Bruiellea, 
Lonis HaunaD el comp. 1831. v. 3. 

BEVELETI. Vedi ANOMME VETERIS. 

NOVELLINO (IL) o aia le cento novelle anti- 
cbe. Koova Edizione. Hilano, SonzogDo, 
1B3G, in 13. 

PACIMI SILVIO. Novelle e favole. Firente, ti- 
pografia Galileiana di H. Geltinl (Estratle 
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dille Uilnre di Funiglia. Decide n. >al. IIJ. 

PETRl ÌLFONSI. Disciplfaa ClerkilU; Ina 

L erslen mit herani^cgeben mìl ci a lei long 

I and anmerkuDgea, von Fu. V. Scrkidt. 

L Ein beiirgg zar gcechichte der romanlischea 

lìlleratur. Berlin, 1837 in i. 

PHAEDRI. Coi]» Perollinus SSIll rabnl» jam 

Dolaa , [adiilemqDe Davis ete. digeslusete- 

ditua a CASTALDO IiNsllid. Napoli tSD9 

in 8, p. 

PBAEDRI. Fabul»e ex cod. Perotlino biblioib. 

I^Hpolil. jteced reliquain eoden eodjee cod- 

1 leDlu, Bcilic'I Siili Dovas PhaEdri tabu- 

I lai , USTI ATiem vulgxlas et PeroUf Car- 

I minai diBnia emendala et commenlaria ìn- 

RirucU a Castaldo Iakngllio, cnius acced. 

dissertali OH es Uts in PerollinDm Codice. 

Praeced. eiuidem DisserlMio de Vita Pbae- 

dri. lieap. Sangjacomo, ISH , 3 voi. in 8. 

PHAEDItl. Fabulae Inedjlae SSSII ei codice 

PeroUiDO a loan. Ani. Cassila cuìus acced, 

nolae ac paraphrasìs ilalicìs versibas, Neap. 

18) I in S. 

PHAEDRI AUG. LlRERTl rabularum Aesnpia- 

rum libri V. cum inUgrls Cammenlarii* 

Myrq. Gudic , Conr. Rillershusii , Me. Rìgal- 

lli, li. Neveleli, Kic. Kelnsij, loan. Scbef- 

fer) . Jo. Lud. Frnschii el excerptii allorum. 

Cnranle Petbo Bi'bw^sso. Edilio qiiarla E- 




nundHliar, LngduDì BnlaTomm , Rpuil Sin 
•l loan. Lucblmans, Bibliopolas el Acaiii 
mine Tjpographos MDCCLXXVIH. 

TD. Fabularniii Aesopisrum libri V. Ad eoi 
nea mss el oplimag ediliuties recognovll v: 
ritbtcm lectìonìg et rommeRUrium perpi 
iBDm «i)j«cil lowN. GoTTLon. S*M. ScMw»ni 
AeceduntRoHUuFabulìirain Aesopi»ram I 
bri IV xd roiilcem divionensem et peranl 
quaiD eJilJanem almensi'in nune primuni i 
■DtndMo et Ttalis Itluslrate. Cura lubaiiR ne 
incisis. Brunsvigae, Sumtu Fridericì Viewi 
gii, MDCCCVl. Voi. 2. in R. 

ROBERT. Vedi FABLES INÉDITES. 

ROMULl. Fiibulap Vedi PBAEDRI Fabularn 
libri V. (MDCCCVl). 

ROHULUS und Rinicius tod Gollbold Ephrai 
LeMlng. Ved. Be^lrag I. lur Gesohicbie di: 
Lilteraliir sus lì-a Sdiàlien dcr Herio| 
Bibliolhek ZÌI Wolfcmbùtlel. Braunschveli 
1773. ÌD 8 

RIKUTIUS. Vedi AESOPi Vita. 

SCnWABE. Kolitia litteraria do Pbaedro. Tei 
PHAEDRI FabuUnim libri V. (MDCCCVl) 

SDIDAE. Leiìcon graecum et lalianm ex r 
cenllone el cum udiìb Lud. Kusteri. Cant 
brlgiae, lyp. aead., 1705. 3 voi. in fo). 



Le edizioni dei volgarìzzamenti italici delle 
Favole di cui ci siamo valsi sono registrate 
nella seguente bibliografìa: se dì qualche al- 
tro libro qui non registrato usammo, ciò fé- 
cemo chiaro nelle note. 
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BIBLIOGRAFIA 

DEI VOLGARIZZAMENTI MANOSCRITTI 

delle Favole di Esopo 
e delle loro edizioni a stampa . 
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MANOSCRITTI 



Ponendo mano a questa bibliogra- 
fia, in cui parlando di Codici ci ri- 
maniamo a quelli che sono in To- 
scana, crediamo anzi tutto dover co- 
minciare da quello che per la prima 
volta noi profferiamo in luce, il quale 
essendo Riccardiano, ci persuade ad 
ordinare questo breve nostro lavoro 
si fattamente che primi vengono i 
Codici Riccardiani , poscia i Lauren- 
ziani.e via di seguito come il fatto 
ne mostra. 

XI 
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Codici RtcGardìanì 
1. 



Il testo, che noi andiamo in que- 
sto volume puMicando, t tntlo da 
un Codice cartaceo ili carte 109, le 
cui prime sono numerale, comincian- 
do col numero tre, il che mostra 
mancarne due innanzi: in lor vece 
ve ne sono quattro non numerate e 
di caria diflerenle; nell'ultima delle 
quali, nella parte ili dietro vi ha 
riiiiliceiielle malerie conlenule nel 
Codice stesso, it qnale é miscellaneo, 
ed un'annotazione intorno l'autore 
dei Salmi penitenziali, che sono pa- 
re in questo Codice. Le carte 61, 
81 0., 82, m V., 97, 98, 99, e le 
quattro ultime sono bianche. Il Co- 
dice è scrittura del secolo XIV , tutta 
di una mano, ha le rubriche scritte 
in rosso, ed è segnato fra quelli del- 
la Biblioteca Riccardiana col nu- 
mero 1338. 
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Le favole che publichiamo comin- 
ciano alla carta quadrigesimonona , 
anticamente segnata col numerosi 
finendo a carte 61. 

Esse hanno le rubriche rosse, e 
la moralità seguita la favola senza 
distinzione alcuna. 



II. 



Fra i Codici Riccardiani merita es- 
sere notalo tosto quello segnato di 
numero 1088, ed anticamente 0. 
mi. XLII-, cartaceo in foglio, e il 
primo citato dalla Crusca. Contiene 
il Volgarizzamanto delle favole di 
Esopo publicato dal Rigeli nel 1818. 
11 Rigeli dovè però osservare che , 
sebbene citato, non fu poi dalla Cru- 
sca spoglialo, e che gli esempi che vi 
erano allegali appartenevano al Te- 
sto Palatino, publicato ora a Lucca 
pei tipi del Giusti. Le favole sono 
LUI , e sono contenute in dodici carte 
terminando nella prima faccia della 
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daodeciou. Seguoso poi ^oooUi e 
canzoni del Petnm e di altrL U ea- 
rattere del Codice è del lecolo.XIV. 

Uh 

Anco il Codice Biccardiano, s^oa- 
to di numero 1601, contiene 11 vol- 
garizuiQento delle favole di Esopo 
secondo il Testo Mocenigo, e me- 
rita esser veduto perchè con qaal- 
cbe Tarianti e correzioni tratte da 
altri Codici, e probabilmente scritte 
dallo Smanto odairAnnebbiato che, 
come sta detto in capo al Codice 
stesso, lo p 



IV. 

Il Codice di numero 16i5 contie- 
ne un volgarizzamento delle favole 
di Esopo, che in alcun luogo si ac- 
costa meglio al testo Mocenigo, in 
altro al Laurenziano,non senza varie 
giunte e qualche ammodernamento. 
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V. 

Una pura copia della lezione Mo- 
cenigo e di ninna importanza è il 
volgarizzamento che sta nel Codice 
segnalo di N. 2805. 



VI. 



Né jnaggior importanza ha il Co- 
dice di N. 1600, che contiene lo 
stesso volgarizzamento. La numera- 
zione delle favole giugno alla LXIV, 
sondo la favola che seguita la XXXYIII 
stata segnata la XL, mentre dovea 
essere la XXXIX , il perchè non sono 
effettualmente che LXIII come negli 
altri Codici. 

VII. 

Nel Codice N. 1764, fra molte cose, 
che contiene a carte 181, cominciano 
due favole, una delle quali ha per 
titolo Della Capra che pascieva 
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Dfll monte, e l'altn Della Cichala 
et della Formica, le quali due [3- 
vole imi abbiamo per la prima volla 
stampate nella Appendice del Testo 
Riccardiano da noi edito. 



Nel Codice segnato di nomerò 
M71 eartaceo del secolo XV , w sono 
tré ftiTole in terza rima. La prima 
si è qnella del Topo di città e del 
Topo di Till3,e manca del titolo: la 
seconda 6 intitolata Della Gholpe e 
del Lupo, e si legge eziandio fra ■ 
le favole che purein terza rima so- 
no nel Codice Maglìabechiano (375 
Var. CI. VII. p. 9); la terza è intito- 
lata Della Formicha,eve n'è solo 
il princìpio. 



a. 



Un'altra favola in terza rima, in- 
titolata: Una favola d'Isopo della 
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Testuggine in versi, è in un Codi-* 
ce cartaceo, del secolo XV segnato 
di N. 1939. 



Codici Laurenziani 

I. (10) 

Nella Biblioteca Laurenziana vi 
sono due Godici del Volgarizzamento 
di Esopo. 

Il primo è segnato con il numero 
176 y tra i Godici Gadd, Reliquia e 
nel Catalogus Codicum Mamcscripto- 
rum Bibliothecae Meiiceae Laurentia- 
nae^ voi. IL, pag. 174 è cosi de- 
scritto: Codex membranaceus ms. t- 
talicus in 4,^ min saec. XIV. cum ini- 
fiali Praefactionis litera inaurata , ac 
pictura , quae totum primae paginae 
marginem exornat , et in qua videre 
est etiam stemma gentilitium posses- 
soris. Constat fot. scriptis 62. A que- 
sti seguono due carte bianche. 
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Questo Codice che som ministra lo 
stesso testo del Mocentgo, é certa- 
mente di tutti correttissimo, e con- 
tieoe anco il proemio, che manca nel- 
Pallro. Fu edito nel 186i in Firen- 
ze pei tipi di F. Le Monnier. 

I. (HI 

Importa nlìssimo è il Codice l.au- 
rpnziano sei;naio di N. XXX, lui. 
XLII. Nel Catakgus Codicum Manu- 
.scriplorum Bibliotliecae Medieae Lau- 
rentianae, "Voi V. p. 194-193, il Bau- 
dini , autorevole giudice intorno i Co- 
dici, lo chiamò Codex. chartac. ms. 
in 4y,saec. XIVcj-fwnt/s.Non pertan- 
to è certo che non può essere scritto 
avanli il 1385. imperciocché Ti sia 
pur dentro II viaggio che fece Gior- 
gio di Messer Cuccio e altri in- 
sieme in compagnia per andare a 
S. Chaterina et al Monte Sinai, 
in line ;il qual viatrgio è iJclto. che. 
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essendo parliti da Firenze il XII A- 
gosto milletrecento e ottantaquattro, 
tornarono il di XXXI del mese di 
maggio MCCCLXXXV. 

Il Codice è di carte 62 scritte ec- 
cetto l'ultima verso che è bianca. Il 
volgarizzamento di Esopo comincia 
a carte 30 r. e termina a e. 44 v. 
contiene XLVI favole come il Codice 
Palatino, a cui è molto simile, se 
non che la lezione di questo Lauren- 
ziano è molto più certa, e da do- 
versi ben cercare ristampando il Co- 
dice Palatino, publicato a Lucca dal 
Minutoli. Io spero di potere fra non 
molto dar fuori il testo Laurenziano 
che ben merita. 



Codici Magliabechiani 

I. (12) 

Fra i Codici Magliabechiani (non 
ponendo mente al Codice di N. 87, 



CLXK 

Clas. XXI pale. 8, il quale è di niu- 
no pregio e mancante di moltissime 
carte) non ve n'ha se non un solo 
il qnale contenga un integro volga- 
' rizzamento delle Tavole di Esopo. 
Esso è il Codice 83,palch. il. illu- 
strato; è miscellaneo, e fra le altre 
cose ha le favole di Esopo volgariz- 
zate per uno Siena, le quali vi stan- 
no prime. 11 Cod. è in folio carta- 
ceo in 4, e il carattere dello scorcio 
. del secolo XIV. Le favole, die vi 
stanno dal foglio 2 r. al 74 r. , sono 
sessanlaquattro, cioè una più che 
negli altri codici. Essa ha per titolo: 
Della Gholpe e del Granchio, e 
non è né manco fra le due, che so- 
no la LXIV e la LXV dell'Edizione 
del Bonaccorsi tolte da Galfredo. Que- 
sta favola pure è stampata neir Ap- 
pendice alle favole riccardiane da 
noi edite. 
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II. (13) 

Crediamo dover pur registrare il 
Codice N. 37S Varior. (Classe VII, 
palch. 9), dove sono alcune favole in 
terza rima le quali noi vorremo pu- 
blicare, se ci basti il tempo, come 
giunta a questo lavoro. Esse sono le 
seguenti : 
A carte 92. v. Favola del Lione 

e dell'Uomo. 
A carte 96. v. Favola della Ghol- 

pe e del Lupo. 
A carte 97. v. Favola della Bhol- 
pe del Lione e Lupo e Pe- 
chora. 
A carte 99. v. Favola del Lione 

e del Topo che dà noia. 
A carte 100. v. Favola del Topo 
cittadino e del Topo con- 
• tadino. 

Dobbiamo notare che le due prime 
favole non si trovano fra quelle in 
prosa dei volgarizzamenti a noi co- 
nosciuti. 
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gio amico uosti'o Francesco tìrolta- 
nelli, che, per lu conoscenza degli 
aiilichi Codici e per l'ufficio che ne 
ha in quella biblioteca, polea più 
(li tutti soccorrere al bisogno nostro. 
Noi ^limiamo non potere far meglio 
se non trascrivendo quanto esso in 
cortese lettera ci è venuto dicendo; 
.... Di tali Codici {Gei volgariz- 
zamento dtlle favole di Esopo) la 
Biblioteca iti Siena non ne possiede. 
Ha per altro una copia d' antico Co- 
dice eseguita in carta comune nel se- 
colo passato la quale porta t' indica- 
zione A. Vili. 8. Comiiiria : Questo 
libro si chiama Isopo volgarizzato 
per uno da Siena. Et comincia del 
Ghallo che cerchava dell' escha 
nella bruttura e trovò la pietra 
preziosa. Cap. Primo, l capitoli sono 
6S quanti le favole ognuna delle quali 
è seguita da una sentenzia. L' ultima 
favola tratta Del Pastore e del Lupo 
ed iti fine si legge: Finito ellibro 
d'Tsopo del quale piaccia a Dio 
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che chi lo leggie ne tragga qual- 
che frutto. Amen. 

» V ah. De Angelis cita questo ms, 
nel catalogo dei testi a penna della 
Biblioteca di^Siena da lui pubblicato 
con i Capitoli dei disciplinati a p, 285, 
e lo dice corredato con note di Anton 
Maria Salvini e con osservazioni di 
Amando di Lonardo da Lornano e 
del Benvoglienti ; ma non è vero. E- 
siste bensì in questa Biblioteca altro 
ms. in carta comune del secolo XVIII 
segnato C. IH. 15, ove a foglio 95 si 
trovano le osservazioni e note del Sai- 
vini e di Amando da Lornano al so- 
pranominato volgarizzamento^ ma 
non vi si replica il testo. » 

Ducici aver saputo troppo tardi di 
questo Codice, e delle avvertenze e 
delle note del Salvini, che avremmo 
voluto certamente farne nostro prò'. 
E poiché a nostra preghiera il chia* 
rissimo Grottanelli ce ne ha trascrit- 
to un saggio, abbiamo fermato di 
far tosto copiare tutte quelle note 
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per valerceue ueila nuova slampa 
che di questo volgarizzamento ci pro- 
poniamo condurre. Intorno alla Le- 
zione di cui il nobile Grottanelli ci 
ha porto aoLizia, non possiamo dar- 
ne fermo giudìzio: se dal principio 
e dalla fine, che ne sono siali tra- 
scritti, «lovessimo sentenziare, lo di- 
remmo secondo la lezione del Codi- 
ce Mocenigo,non però senza varìan- 
ti, e per consegaenza noi crediamo 
una copia di quello. Ha a non fal- 
lare in questi giudizi ci occorrerebbe 
aver agio di esaminare il Corlice Sa- 
nese, e tare i necessari confronti. 



STAMPE 



Favole di Esopo volgarizzate. In 
Firenze, per Francesco Bonaccorsi, 
1496. 

È questa la più antica delle stam- 
pe dei volgarizzamenti italici di E- 
sopo, ed è ignota, per quanto ve- 
duto ne abbiamo, ai bibliografi. La 
copia che noi abbiamo potuto vedere 
è forse la sola che si sappia, e si 
conserva nella Biblioteca Riccardiana, 
ove è segnata nel catalogo dei quat- 
trocentisti con il numero o60. Per 
mala ventura manca dei Jogli a I, 
a III, a mi, b, e, d I-lìlI (eccetto 
la carta seconda corrispondente a 
d I), e IMIII, e continua poi sen- 
z' alcun difetto , essendo l'ultimo fo- 
glio segnato q II, e leggendosi nell'ul- 

XII 



CLXXVIII 

tìma carta vcNO — Impresso | fn Fi- 
renze per ser Prance \ sco Bonaceorii 
ad instatia di ] Ser Piero Pacini An- 
no Domini \ M. CCGCLXXXVI | A di 
XVII. di Septembre. 

Il libro contiene non solo le favole 
in prosa ma ancora in versi italìaDi, 
essendo ogni favola tradotta prima 
In (lue sonetti, uno dei quali dello 
materiale, l'altro morale, i quali so- 
nelli sono quelli delle favole volga- 
rizzate di Accio Zucco, il perché nel- 
lo Inventario e slima della Libreria 
Riccardi, Firenze 1810, apag. 60 leg- 
gesi : Esopo favole volgarizzate da 
Accio lacco , del quale non sono cei^ 
to le favole che seguitano io prosa. 
ciascuna dopo i due sonetti. La le- 
zione delle favole in prosa è simìlis- 
siiua a quella delle pablicate dal Le 
Mounier, e traile dal Codice Laoren- 
ziano (Gadd. Rei. 176). 

La prima favola clie vi si legga 
è la XVII, cominciando dal sonetto 
materiate, ed é iilla seconda caria 
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del foglio d I, quindi nella prima 
caria verso del foglio e I si legge il 
titolo della favola XVIII, cioè D^I Leo- 
ne et de Topi , la quale poi manca , 
mancando pure la XIX e la XX. Al- 
la carta seconda del foglio e I viene 
il sonetto materiale della favola XXI, 
e quindi continuano intere sino alla 
LXV, avendo si fattamente due fa- 
vole di più di tutti gli altri Codici, 
le quali noi abbiamo dato nell'Ap- 
pendice al volgarizzamento da noi 
publicato. 

Ad ogni favola vi è un disegno 
intagliato nel legno, che ritrae dal- 
l'argomento della stessa. Si vuol no- 
tare che al foglio a II sono alcune 
ottave che poi tengono quattro fac- 
ciate, in cui si parla d'un Porco che 
dava gran noia a Meleagro, onde fu 
ordinata una caccia a cui fu Casto- 
re e Polluce, Jason e molti altri. 
Dobbiamo confessare non conoscere 
questo poemetto, né poterne dir 
nulla, e ci duole non avere avuto 
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agio a ricerche, cbe brevi forse e an 

co lunghissime esser potrebbono. 






Volgarizzamento delle favole di 
Esopo. Testo antico dì linijua to- 
scana, non più stampato. Firenze, 
MDCCLXXVIII, nella stamperia di 
Giuseppe Vanni in 12." di pag. XLIV 
— 204. EDIZ. CRUS. 

Il lesto contenulo in questa stam- 
pa è tratto da un Codice della libre- 
rìa Farsetti, passato poi nella Mar- 
ciana, secondo una copia esatta del- 
l'illustre Iacopo Morelli. Lo profferì 
in luce Domenico Marìa Manai e 
tiene molto del testo Mocenìgo, di 
cui il dottissimo Padre Sono lo cre- 
de un ammodernamento (1). Le fa- 
vole sono sessantatrè e avanti ad 

(1) Vedi il nostre discorso Della origint 
della Favola ecc. § XL. 
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esse, vi è un'erudita prefazione del 
Manni. 

Il Gamba cita questa edizione al 
N. 339. — Ve ne sono degli esem- 
plari in carta velina. Una copia in 
carta comune, venduta dal Cecchi 
in Firenze, lire it. 3. 



Volgarizzamento delle favole di 
Esopo. Testo antico di lingua tasca- 
na per la seconda volta stampato. In 
Firenze MDCCCLXXXII. Nella stam- 
peria di Lorenzo Vanni. 

È la stessa stessissima edizione , ci- 
tata avanti, cambiato il frontespizio 
per giunteria libraria. 



Esopo volgarizzato per uno da 
Siena. Padova nel seminario 1811, 
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in 8."» con Otte fae ^mili delle od** 
niatare e caratteri del Codice. Pag. 
XX. — 196. EDIZ. CRU& 

È la stampa di un freiferole Co- 
dice, già possedato dalla patrìdafih 
miglia Mocenigo a S. Fole. Ne fti e- 
ditore Path Piel^ Berli, tìbe diede 
ragione del suo laToro nella prebh 
zionee lo airicM di nna tavola deUe 
Toci nel Vocabolario allegate; di al* 
tra de' confronti btti trai paesi iH^ 
scrìtti nel YòcaI>oIarìo e (|iielli dei 
Codici Farsetti e Mocenìgoi e ^ aiè^ 
tra delle voci nel Vocabolario citate 
senza cbe abbiano esempio nei de- 
testi saddetti. Cosi il Gamba, che dia. 
questa edizione al N. 440. Noi ag- 
giungiamo che i luoghi citati che 
si ritrovano nei Codici Mocenigo e 
Farsetti sono tratti dal Codice Pa- 
latino. Ve ne sono esemplari in car- 
ta velina. 
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Esopo volgarizzato per uno da 
Siena. Testo di lingua. Brescia per 
Niccolò Betloni, 1818, pag. 128 in 12.« 

È una ristampa del Codice Moce- 
nigo edito dal Berti, citato qui so- 
pra; omessi non però l'avvertimento 
dell'Editore, la tavola delle voci al- 
legate nel Vocabolario, quella dei 
confronti ecc. Il Gamba cita questa 
edizione al N. 440. 

Molte altre edizioni si fecero di 
queste favole in molte altre città 
d'Italia fra le quali in Napoli, Par- 
ma, Brescia, Verona, Livorno ecc. 
Dire di tutte non vi é di che. Nel 
1860 furono ristampate in Parma dal 
Fiaccadori che le avea stampate pur 
Irent'anni prima, e il prof. Luigi 
Barbieri vi mandò innanzi una bre- 
ve prefazione di cui ci è occorso di- 
re in nota al | XXXVII del nostro 
discorso intorno la favola. 



Volgarizzamento delle favole di 
Esopo. Testo Riccardiano medilo ci- 
tato dagli Accademici della Crusca. 

irenico nelh stamperìa del Giglio 
1818, A spese ili Angelo Garìneì 
fu S.' p. 116. 

È U prima edizione de) volgariz- 
zamenlo nel Codice BùscardisBalOSS,- 
e facHratadairacoadeiiHopLaigiRì- 
goli. Abgiolo GaiiotA nasM STUili 
al libro ima tetterà, dedicatedi al , 
cav. Gìrrtamo Fort^^erri-» dopo la 
quale, s^nitano alcnae papse intor- 
no al Codice stesso dettate dal Ri- 
goli. In 6ne vi è un avviso e una 
Tavola delle voci dell'Esopo pili no- 
tabili e nuovi modi di dire non re- 
gistrati nei Vocabolario, e ultimi 
r ìndice degli argomenti delle favole, 
e una errata corige. 

Il Gamba, che registrò questa e- 
dizione al N. k%i dice che < biso- 
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> gno avrebbe delle emendazioni sug- 
» gerite da Giov. Galvani^ e da lui 
» inserite nelle memorie di reli- 

> gione ecc. » 

Ve ne ha delle copie con margini 
grandi in carta speciale. 

Una copia comune venduta da 
Loescher in Firenze lire it. 3. 50. 



Esopo volgarizzato per uno da 
Siena. Testo di lingua ridotto ad uso 
della Gioventù ed a miglior lezione. 
Verona tip. Bibante 1856, un voi. 
in 8.0 

L'illustre P. Sorio facendo questa 
edizione si è valso del Codice Moce- 
nigo, correggendo i luoghi che gli 
parevano errati, con T aiuto del Co- 
dice Farsetti publicato dal Manni, 
e da lui creduto un ammodernamen- 
to dello stesso Codice MocenigOjCd 
eziandio valendosi di un manoscritto 



I 



della iHWQbsa.tUii^f OiatiftUppi; 
il quale egU ebianub feramenla aiti*» 
ma nella impoilaiite ^tausbme ebè 
ha mandalo iimaitsi a qóesta'sdisicK 
ne. È d«saà BtimalHl^màì ina é&^ 
amdo stato pobUeato dal; Le Hinir 
alerti Ck>dicej4amreiud[aiio ^ elié^i^ 
ta qaestòmedeshno lesto, di taUi 
meglio corretto e pii certo odila, le- 
xìoae, la stampa JLe Mcm&iar si Tiiole 
arere più cara àncora. 



' Pavide d* Esopo Tolgaritnte per 
uno da Siena, cavate dal Codice 
Laurenziano inedito e riscontrate con 
tutte i Codici Fiorentini e col Senese, 
Firenze, Felice Le Monnier 1864 in 
8.« p. ni. — 172. 

Il Codice per la prima volta pu- 
blicato in questa edizione è il Gadd. 
Reliqui N. 176, di cui si è detto 
parlando dei manoscritti. La edizio- 
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ne del testo fu curala da Ottaviano 
Targioni Tozzetti e da Torquato Gar- 
gani, che aveano in mente mandarvi 
uniti tre altri antichi volgarizzamenti 
delle favole di Esopo. La morte del 
Gargani, essendo il Targioni in altre 
cose occupatissimo, fece rimanere in- 
compiuto il disegno, il perchè il si- 
gnor Le Monnier, essendo già stam- 
pato il primo Codice, lo mandò fuori 
solo, dandone ragione in una bre- 
vissima prefazione, che in suo no- 
me dettò l'egregio amico mio prof. 
Pietro Dazzi. 

Sappiamo che fra gli altri testi 
era intenzione del Gargani stampa- 
re in questo volume anco quello che 
noi per la prima volta mandiamo 
in publico. 



Favole di Esopo in volgare. Te- 
sto di lingua inedito dal Codice Pa- 
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latino già Guadagni. Lucca IKCì. 

un voi. in 8." Picc. di pag. I6K. 

Il leslo che in questa stampa per 
la prima volla vien porlo è del Co- 
dice PalaltDo segnato di N. 92, e 
(lei quale dicemmo. 

Graziosissima e nitida edizione, as- 
sai corretta, nella stampa, ma non 
certa nel leggere il Codice come già 
facemmo chiaro net periodico La 
Gioventù (l) appena fu pnblicata. K 
desiderevole vederne presto un'altra 
edizione aiutata dal Codice Laureo- 
ziano N. XXX plut. XLII, di cui 
abbiamo pure parlalo in questa bi- 
bliografia. E di ciò caldamente pre- 
ghiamo i quattro valenti lucchesi che 
curarono la stampa dì cui trattiamo, 
e che sono i signori Minutoli , Bongi , 
del Prete, e Pieranloni, come fanno 
manifesto le brevi parole che man- 
darono in capo a questo leggiadro 
libriccino. Di questa edizione furono 



(Il Deltp fawlf di Esn/in 



,'ol3,r 



CLXXXIX 

impresse sole quattrocento copie, più 
tre in finissime pergamene di Roma. 
Vi anno alcune copie in cui vi ù 
legge la intitolazione alP illustre Pre- 
sidente dei Regi Commissari per la 
edizione dei testi di lingua, Cav. 
Francesco Zambrini nell'occasione 
delle nozze di sua figlia nel cui tem- 
po fu publicato questo libro. Queste 
copie però non furono poste in com- 
mercio e non è facile avere. 
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Crediamo non far cosa di- 
scara dando qui notizia di 
una rarissima edizione delle 
favole di Galfredo (Anoni- 
mus Ne veleti) di cui ci siamo 
valsi in questi nostri studi. 



FABULE DE ESOPO RISTORIATE 

È questa una preziosa stampa di 
cui noa abbiamo potuto vedere che 
questa sola copia la quale si conser- 
va nella biblioteca Magliabechiana, 
segnata 15. F. b, e contiene le fa- 
vole latine già note sotto il nome 
di Anonymus Neveleti^ e che ora vor- 
remo dire di Galfredo (1). Ad ogni 
favola, che è in distici latini, seguita 
la traduzione di Àccio Zucco, in due 
sonetti, uno materiale l'altro morale, 

(1) V. il § XXXIV del nostro discorso Del- 
la origine della Favola ecc. 



i quali sono pare nella edizione delle 
favole di Esopo volgarizzate impres- 
se dal Bonaccorsi in Firenze nel 1490. 
La copia di cui parliamo 6 man- 
canle di alcune carte. Nel frontespi- 
zio è una figura scalpita in legno 
nella quale sta scritlo — Fabule de 
Esopo hìstoriate — e dietro a que- 
ta è scriUo — Adi Zuchi summa 
eampnnee Veronensis viri eruditissimi 
in Esopi fabulas interpretatio per 
rithmas in libellum Zucharinum in- 
scriptum conlexta feliciter incipit. 
Proemium. — Segue uà sonetto del 
traduttore e quindi viene ii proemio 
delle favole in versi latini tradotto 
pure in ihie sonetli uno maleriale 
e Paltromorale, e che é stato con tato 
nella edizione siccome una favola, 
cosi che le favole, guardando alla 
numerazione, sono 66 mentre in vero 
non sono se non che 6S. Il libro é 
composto di cento e sessanta pagine, 
ossia di quaranta fogli col registro 
À-Aìiiisinoa K-Kiiii, mancando non 
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però tutto il foglio E cioè la carta 
33 e 40. In fine vi è una canzone 
morale che comincia a carta 78 v. 

Qui se conclude el fin de lopra mia 
Che se conten avanti nel principio 

e finisce a carte 80 r. con la pa- 
rola Finis. La carta 80 v. è bianca. 
Noi non sappiamo se questa sia Te- 
dizione annunziata nel catalogo dei 
Duca di Gassano Serra, e di cui parla 
il Brunet dopo aver registrata l'edi- 
zione Aesopi Fabulae ecc. Ioan. Al- 
visius et sodi, 1479 in 4.<> fig. In 
tal caso fu creduta di Venezia del 
1480: ma potrebbe anco essere che 
fosse anteriore alla stessa dell' Al- 
visius. 
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TAVOLA DI CORRISPONDENZA 

delle Favole conlenule nel Codice Biccardiano da noi pubblicato 
con quelle degli altri Yolgarizzamenli a stampa e con il testo 

di Galfredo 



Codice 

Riccar- 

diaoo 


Codici 

Laiiren- 

ziano e 

Mocenig. 


Codice 
Farsetti 


Codice 
Rigoli 


Codice 
Palati- 
no 


Galfredo 


I 


I 


I 


I 


I 


I 


II 


II 


li 


II 


li 


II 


III 


in 


in 


XIV 


XII 


III 


IV 


V 


V 


IV 


IV 


V 


V 


w 


IV 


III 


III 


IV 


VI 


VI 


VI 


XII 


X 


VI 


VII 


VII 


VII 


V 


V 


VII 


yiii 


vili 


vili 


XV 


XIII 


vili 


IX 


IX 


IX 


VII 


VII 


IX 


^ 


X 


X 


— 


— 


X 



Codice 

Hicciir- 
ilisno 


Codici 
Lauren- 
zinno e 
Moceiiig. 


Codice 

Farselli 

XI 


Codice 
Rigoli 


Codice 

Palull- 

DO 


^ 


J\ 


XI 


XUII 


XLIV 


XII 


XII 


XVII 


IX 


Vili 


XII 


Xlll 


XIV 


XIX 


Xlll 


XI 


XIV 


XIV 


XV 


XX 


XVI 


XIV 


XV 


XV 


XIX 


SUI 


- 


- 


XK 


XVI 


XX 


XIV 


XIX 


XVIII 


n j 


IVII 


XSI 


XV 


- 


— 


XI, 1 


XVIII 


xsm 


XXIII 


XXVI 


XXV 


imU 


XIX 


XVI 


XXI 


VI 


. VI 


™ \ 


XX 


XVII 


XSII 


XVII 


XV 


XMI 


XXI 


XViiI 


XII 


xvni 


XVI 


XVIII 


XXII 


XXII 


XVI 


XXV 


XXiV 


XXII 


XXIll 


XXIV 


XXIV 


XXVII 


XXVI 


XXIV 


XXIV 


XXV 


x\v 


X svili 


XXMI 


XXV 


XXV 


XXVI 


XXVI 


- 


_ 


XXTI 


XXVI 


XXVII 


XXVII 


- 


- 


XXTII 



CXCVII 



Codice 

Riccar- 

diano 


Codici 

Lauren- 

ziano e 

Mocenig. 


Codice 
Farsetti 


Codice 
Rigoli 


Codice 
Palati- 
no 


Galfredo 


XXVII 


XXVIII 


XXVIII 


— 


— 


XXVIII 

1 


xxvm 


XXIX 


XXIX 


— 


— 


XXIX 


XXIX 


XXX 


XXX 




— 


XXX i 


XXX 


XXXI 


XXXI 


— 


— 


XXXI i 

1 


XXXI 


XXXII 


XXXII 


— 




XXXII 

1 


XXXII 


XXXIII 


XXXIII 


— 


— 


XXXIII 


XXXIII 


XXXIV 


XXXIV 


— 




XXXIV 


XXXIV 


XXXV 


XXXV 


— 


— 


XXXV 


XXXV 


XXXVI 


XXXVI 


— 


— 


XXXVI : 


XXXVl 


XXXVII 


XXXVII 


— 




XXXVII 

1 


XXXVII 


XXXVIII 


XXXVIIl 


— 


— 


XXXVIIl 

1 


XXXVIII 


XXXIX 


XXXIX 


— 


— 


XXXIX 


XXXIX 


XL 


XL 


— 


— 


XL 


XL 


XLI 


XLI 


— 


— 


XLI 


XLI 


XLII 


XLII 


— 


— 


XLII 


XLII 


XLIII 


XLIII 


— 


— 


XLIII 



Riccar- 
dìano 


Codici 
Laurcti- 

lianoe 
Mranig. 


Codice 
Farselli 


Codice 
Rigoli 


Codice 
Palati- 
no 


Galiredo 


lini 


XLIV 


SLIV 


_ 


_ 


XLIV 


XLIV 


XLV 


XLV 


XXX 


XXIX 


XLV 


XIV 


\in 


XLVI 


— . 


- 


XLVI 


SLVI 


XLVIl 


XLVlI 


- 


_ 


XLTO 


XLYII 


xLvin 


XLVllI 


XXXI 


XXX 


XLVIU 


XIVIII 


XIJX 


XLII 


XXXI 


XSJI 


XLIX 


XUX 


L 


L 


_ 


- 


L 


L 


LI 


LI 


- 


- 


LI 


U 


Ln 


Ln 


_ 


_ 


Ln 


Ul 


Lin 


un 


- 


- 


Lin 


MI 


LH 


LIV 


XXIll 


XXII 


LIV 


ire 


LV 


LV 


XXXII 


xxxu 


LV 


LV 


US 


LIX 


XXXIII 


XXXIII 


LVI 


LVI 


LVI 


LVI 


XXXIV 


XXXIV 


LVH 


LVIE 


LVIT 


LVIl 


- 


- 


LVUI 


LVIU 


LVIII 


LVIII 


- 


- 


LIX 
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Cddice 

Riccar- 

diano 


Codici 

Laurea- 

ziano e 

Mocenig. 


Codice 
Farsetti 


Codice 
Rigoli 


Codice 
Palati- 
no 


Galfredo 


LIX 

LX 

LXI 

LXII 

LXIII(l) 


LX 

LXI 

LXII 

LXIII 

XIII 


LX 

LXI 

LXII 

LXIII 

XVIII 


X 


IX 


LX 

LXI 

LXII 

LXIII 



(1) Questa favola manca nel nostro Codice, e noi 
r abbiamo messa nell'appendice togliendola al Codice 
Laurenziano. 



TAUOLR DI CORHlSPOnDENZK 

delle Favole (onteoule Dell' Appendi» le quali sob» 
Bei Cudiri Bijoli e Palatino csn qnelle dì Bomolo 



Numero 
nella nostra 
EdUiooe 


Codice 
Rigoli 


Codice 
Palatino 


In 
Itomolo 


LXVl 


Vili 


XIX 


IV. 21 


LXVll 


XI 


X(l) 


1. 6 


LXVIII 


XX 


xvm 


IV. 19 


LXIS 


XXI 


XX 





LXX 


XXII 


XXI 





LSXl 


XXIV 


XXIII 





LXXll 


XXIX 


XXVIII 





LXXIII 


XXXV 


XXXV 


ni. 20 



(1) Questa Tavola, avendola già citata, sebbene molto 

diversa, a paragone della Favola VI del nostro Codice, 
non va annoverata fra le diciaselte del codice Pala- 
tino, che assolulamenle manca al nostro volgarizza- 
mento. 



COI 



Numero 

nella nostra 

Edizione 


Codice 
Rigoli 


Codice 
Palatino 


1 

In 

Romolo 


LXXIV 


XXXVI 


XXXVII 


• 


LXXV 


XXXVII 


XXXVIII 





LXXVI 


XXXVIII 


XXXIX 





LXXVII 


XXXIX 


XL 


IV. 3 


LXXVIII 


XL 


XLI 


IV. 4 


LXXIX 


XLI 


XLII 





LXXX 


XLII 


. XLIII 


- 


LXXXI 


XLIII (1) 


XLIV 


IV. IO 


LXXXII 


XLIV 


XLV 


IV. 12 


LXXXIII 


XLV 


_ — 


IV. 17 


LXXXIV 


XLVl 





IV. 18 


LXXXV 


XLVII 









(1) Questa Favola abbiamo già citata a paragone 
della XI del nostro Codice, non però come mollo di- 
versa , stimammo buono trascriverla fra quelle di 
quesf appendice. Non l'abbiamo annoverata fra le ven- 
ticinque Favole che mancano nei codici Rìccardiano, 
Laurenziano, Mocenigo e Farsetti. 
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Numero 

nella nostra 

Edizione 


Codice 
Rigoli 


Codice 
Palatino 


„ 1 

Bomol. }| 


LXXXVl 
LXXXVll 
LXXXVIII 
LXXXIX 

XC 

XCI 


XLVIII 

XLTX 

L 

LI 
Lll 
LUI 


XLVI 
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TAVOLA 

DI VOCI E MANIBRB MBRITEVOLI DI OSSERVAZIONE 

che sono nel testo Kiccardiano del volgarizzamento 
dì Esopo qoi per la prima volta stampato. 



ABBOCCATO, che prende fortemente con la 
bocca (da abboccare), 

« Uno Signore aveva uno Cane il quale 
) in sua giovanezza era essuto molto buo- 
» no corrente, aboccato e forte ». Fav. 

XXVII. 

Il vocabolario non ha esempi di questo 
participio usato in signifu^azione attiva. Leg- 
gi la nota seconda a questa favola. 

A CALDO. V. CALDO. 

A CAVELLE. V. CAVELLE. 

AGIO, ricchezza. 



> granile agio •. 

Il vocab. rpgislra agi planale in senso di 
rifcAesta; queslo esempio moslrerebbe li- 
barsi in lai 5ipil!ca[o anco al singolare. 
AGRUA, gfua, grue. 

e Allora una Agrua mndicollo n. 

Fav. vili. 
È voce che manca al vocabolario. 
AHERGIERE, immergere, sommergere. 

■ Ma quando I» Ranoccbla fu nel cupo 
i si si amergiea per amergiere e an- 
s negiire il Topo ». Fav. ili. 
I Pcrcbè fuggiamo noi? noi ci tolaTamo 

> amerg'iere per paura; veggiaiiio prima 
» che é ». Fav. xxviii. 

Manca questa voce al nuovo vocabolario 
del Manuzzi, e il Tramater registra Am- 
m ergi e re senzii esempio alcuno. 
ANDARE PER CAMMINO, camminare per la 
strada. 

1 In uno tempo di grande freddo, an- 
1 dava uno Villano per camino ». 
Fav. X. 



c\ 
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È modo non registrato dal vocabolario. 
V; la nota prima alla Fav. x. 

AVERE. Aver buono essere con uno, 
esser d'accordo, intendersela con uno. 

« Lo nostro signore è reo uomo , e però 
« tu , che se' reo, à* buono essere con 
« lui i>. Fav. Lxi. 

Manca al vocabolario. 

AVOLGERSI , attraversarsi, andare a traverso. 

< Conta il savio che avendo uno Lupo 
> mangialo, gli s'era avolto un osso nel- 
j la gola, il quale non andava né giù, né 
» su ». Fav. vili. 

In questo significato manca al vocabola- 
rio. V. la nota prima alla detta favola. 

* 

CADERE, ridursi male per cattiva salute, e, 
come propriamente dicesi dei cavalli, es- 
sere, stare sulle cigne. 

« compagno mio, (dice l'Asino al 
» Cavallo) ove il bello freno? ove é la 
» bella sella? tu se' sì magro? o come se* 
» cosi caduto? ». Fav. xliii. 

In questo significato manca al vocabola- 
rio. Leggi la nota 6 alla Fav. xliii. 
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CAtiNTOLI, CAGNroOLI, cagnaoli. 

e Coma il Sa? io che era una Cagna pren- 
Y goa, é àndafa ciettaiido di trovare luogo 
» dove potasse fbre fi sooi <^igniiili ». 
Fav. IX. 

€ Allon qoelia dentro eon li snoi ca^- 
€ gniuoli eonindò a rispondere eé. ». 
Fav. DL 

. Queste dne voci mancaaa al vocabolario. 

CALDO. A caldo, ad eeeitaménto, aist^- 
zione. 

e Lo Cim^ è assomigliato aUo uomo 
» che da sé non é potente, tna a caldo 
» altrui iirebe lo male che potesse ». 
' Fav. XXXI. 

Manca nel vocabolario, che ne potrebbe 
torre un altro esempio dal Rinaldino da 
Montalbano, romanzo cuvalleresco,stupenda- 
mente edito dal chinrissimo G. Minutoli nella 
collezione di opere inedite o rare dei pri- 
mi tre secoli della lingua, pubblicata per cura 
della R. Deputazione pe* testi di lingua nelle 
Provincie dell'Emilia, nel qual romanzo a 
pag. 179 si legge e Ma io vi giuro di più 
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)» mai non vi chiamare imperadore, se tal 
jf delitto da voi non è punito, e dirò che 
Ti a vostro caldo V abbi fatto ». 

CAVELLE, A CAVELLE, in nessun modo, 
per nulla, nuir a fatto. 

« E io che fo tutte le facciende della casa 

m 

9 non ci sono tenuto caro a cavelle ». 
Fav. XX. 

Il vocabolario ne ha un solo esempio, e 
non cosi chiaro. 

CAPISTEO, capisterio, capistero. 

» La Volpe invitò la Cicogna a desinare 
» seco, e feciele uno mangiare liquido in 
» uno capiste© ». Fav. xxxiii. 

Manca al vocabolario. 

CIERBORE, cervio. 

» Per grande sete era uno Cierbore so- 
pra una fonte » Fav. xlvii. 

Manca al vocabolario. 

CHE. E che è, in un attimo, senza dimo- 
ra, subito. 

» Et eh* è '1 lino nacque sopra la ter- 
ra ». Fav. XVI. 
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li vocabolario non registra qnosto modo, 
e né manco il comunissimo che è, che non 
é. il quale ba lo slesso sìgoilìcato, e cbe 
ad ogni tnoineoLo usiamo. 
COM& per concìossiachè. 

( La Rondine , carne del lino si facie- 
1 vano le rei) colle quali elle erano prese 
I posesi in tenore dì Toiere guastare quella 
■> sementa ». Fav. xvi. 

Esempio da aggiungere nel vocabolario 
B uno elle già ha trailo dalle lettere di 
fra Guittonc, per conrorto di chi voglia si 
fatlamcnte usare la voce come. 

COME seguito dal nominativo. 

( E quando la Rana lo vide desiderò 

> d' essere grande com' egli ». Fav. il. 

CON, segno di proprietà, e meglio di consue- 
abiludine. 

■ Per h Caglia prengna noi dobìamo in- 
1 tendere la persona lusinghevole e con 

> dolci parole >. Fav. ix. 

Manca al vocabolario. Vedi la nota quarta 
alla delta Favola. 
CONFORTARE, rincorare, inanimire. 



CCIX 

f L'Aquila confortò li suoi ucciclli 
» cli'elli vinsero la battàglia ». Fav.xLiv. 

Il vocabolario registra confortare per e- 
sortare, incitare, ma ciò non ci sembra 
ben corrispondere al caso nostro, e gli e- 
sempi addotti dal vocabolario non si pò- 
trebbono spiegare per rincorare, inanimire. 

COSTRINGERE. Costringere innanzi al 
giudice, chiamare in giudizio. 

«: La Pecora lo negava, sicché il Cane 
» la costrinse innanzi al giudicie 
» delle bestie ». Fav. v. 

È bel niodo che manca al vocabolario. 

COTTO , sviscera tissimo amante , preso da 
grandissimo amore. 

« Rispuose il Giovane (alla Puttana): Io 
» t'amo assai, e voglioti bene; ma temo 
» che tu non m'inganni però che io ne 
» sono cotto ». Fav. xlix. 

Il vocabolario non ne ha esempio del 
trecento. 

ESSERE , convenire. 

« Ma male è biasimarmi a chi già m'à 
» molto lodato ». Fav. xxvii. 

XIV 



1 



Ci sembra il verbo essere in lai fignifi- 
eato mancare ai Tocabolari, o manca loro 
un esempio come questo. Non ^a confosii 
col verbo essere usato per appartenere, 
esser proprio, spettare. 

FOUCAINO , monello birichino. | 

g Disse il Lupo: Minaccimi tu? Disse^ 

( l'Agno; Io non minaccio. Disse il Loj»; 

t AnKÌ pure minacci, e fa'mi pure come irÌ 

> fecip (uo padre, già è sei mesi. Rispuose 
» l'Agnello: lo noD era tìyo a quel tempo. 
. Disse il Lupo: Tu pur fascili, For- 

> caino? £ cosi l'uccise e dìforoUo >. 
Tas. il. 

Manca questa voce al vocabolario, e ìa 
torno al significato che gli abbiamo dalc 
let'gi I» nota seconJa alla stessa favola. 
GAVAZZARE , per semplicemenle scherzare. 

* Ainaestrandoci come nìuno uomo d 
1 vile essere dee andare a gavazzar! 
1 coli l'uomo, eh' è migliore di lui » 
Fav. XI. 

Il vocabolario non ne ba forse esempio i 
questo precìso significalo. 
GAVAZZARE, farsi dilettosamenle gioco ( 
uno, goderselo irriderlo. 
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< E quando V Asino il vide (il cavallo), 

> 5i lo cominciò a schernare e a gavaz- 
» Earlo, diciendo: compagno mio, ove 
» il bello freno? ». Favola xliii. 

In questo significato, affatto nuovo, non 
é registrato nei vocabolario. 

INFRASCARE , restare fra le frasche. 

» Lo Cervio temette, e fu^iva; e per le 
» gambe sarebbe campato, ma le coma 
» grandi infrascarono per la selva sì 

> che lo allacciarono ec. ». Fav. \lvii. 

Manca al vocabolario. Leggi la nota se- 
conda a questa stessa favola. 

INTOSCARE, INTOSCATO, attoscare, atto- 
scato. 

e Tu furi, e io vivo di mia fatica, e ò- 
» melo in pacie, e tu ài lo tuo mangiare 
» intoscato di paura ec. ». Fav. xxxvn. 

Manca al vocabolario. 

* 

ISCUDO. V. SCUDO. 

LERCIARE , far lercio, imbrattare ec. 

< Se non fosse eh' io non voglio ler- 
» Giare li miei denti della tua carne, io 
» t'ucciderei ». Fav. xi. 






Tu ài lo luo mnngiare inlos^ 
» paura, e lerci ciò che tu loMhi 
Fat. xsxvii. 

Il vocabolario non ha oscaipio dì qriesia 
verbo usato in signilìcalo proprio siccome 
nei recali, V. la noia prima alla stessa 

LIBERARE, sanare. 

E (|uando lo Lione vide lo Pastore 
* che l'aveva liberato del Piede, and& ' 
> subitafflente verso lo Pastore ec.i. FaT. 

\LI. 

Esempio da aggiungere al HaniiKzj, che m 
ha un solo al § 5 in questo signilìcato e 
non costruito con il secondo caso , della 
qual costruzione non ha parimente se noa 
un esempio solo al paragraro secoDdo, nd 
signiDcaio non per& del § 1. 
HUGHIARE, detto del leone, ruggire. 

t Lo Lione... piangeva e mugbiava, 
» diciendo ec. i. 

Il vocabohirio non ne ha esempio M 
trecento. 
NEGARE, col dativo. 



K. 
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€ Lo Cavaliere negò a tutto e disse: 
» Io sono vecchio ec. ». Fav. lx. 

Manca questo modo di costruire il verbo 
• negare al vocabolario. Leggi la nota 4 alla 
stessa favola. 

ONDE, dove. 

« Te perseguita ogni giente, e muori 
» colà onde tu credi vivere ». Fav. xxxvii. 

Di onde usato per dove, il vocabolario 
ha un solo esempio; questo si vuole ag- 
giungere, con più ragione che questo uso 
è avuto per non buono. 

PARTIRE, far le parti. 

« Nel partire del Ciervo ciascuno 
» degli altri credeva avere cosi buona parte 
» come lo Leone ». Fav. vi. 

Nel vocabolario non vi è esempio in cui 
sia seguito dal secondo in luogo del quarto 
caso. .Ma è modo che facilmente può inge- 
nerare ambiguità. 

PERCUOTERE. Percuotere a uno , calar 
sopra uno, piombare addosso ad uno ec. 

« À questa contesa appari uno Nibbio 



ccxiv 

> sopra racr|ii9, e percosse a costoro 

> ( il Topo e la Ranocchia) e porlonne ad 
* allo il Topo e la Raooccliia >. Fav. in, 

È modo ila regislrare nel Tocabolarìo. 
Leggi ta nota qiiìDta a delta Tavola. 
PERDONARE. Perdonare la morte ad 
uno, non dargli, risparmiargli la morte 
meritata. 

I La Donnola lo pregava (l'uomo) che 
t noD la uccìdesse, e sciisavasi dìcieadot 
» Io l' ò nella la casa di topi, e d'ogai 
» sozzura , e di male bestuole che ti liti- 
) no danno, e però tu mi dei perdona- ^ 

> re la morte i. Fat. xxxix. J 

Manca al vocabolario , che registra per- I 
donare la lesla o la vita. Leggi nella nota 
a questa favola la osservazione che ab- 
biamo fatta al vocabolario del Manuzii. 
POTERE. Poterai contro ad a,lcano. 
Poter competere, valere, resistere contro 



t Erano le Pecore difese da buo'Cani 
• e da buoni Hootooi comuiì, sicché li 
) Lupi non si potevano contro alle 

> Pecore per li buoni campioni delle 

> Pecore >. Fav. lu. 



ccxv 

Manca al vocabolario che registra po- 
tersi con alcuno per poter competere, 

RADERE, rodere. 

e Andò una Vipera... e, per voglia di 
» mangiare, prese con bocca una Lima e 
» radevala ». Fav. xli. 

« Manca questo significato al verbo ra- 
dere nel vocabolario. 

SCHERNARE, schernire. 

» É, quando FAsino il vide (il Cavallo) 
» si lo cominciò a schernare e a ga- 
» vazzarlo ec. ». Favola xliii. 

Manca al vocabolario che pur registra 
schema e schernamento. 

SCUDO , guscio. 

( Conta il detto savio che una Aquila 
» avea presa una Testuggine, ma non ne 
» sapea trarre utile per lo suo duro iscu- 
» do ». Fav. xiii. 

Il vocabolario ne ha un solo esempio di 
Pietro Spano. 

SOMMETTITORI, che aizzano al male di sotto 
mano. 



> titori arriva male, e e: 
• pericolo ». Fav. xxvi. 

Manca questa Toce al toc 
SPARVERO, sparviero. 

e Le colombe... recioao 

> loro capitano >. Fav. xvi. 
Manca pure al vocabolaric 

SPUHTELLO. pipisirello. 
Questa voce è usata conti 
Favola XLiv, e manca al ti 
con do gli altri volgariziamer 
it testo latino di GaKredo ri 
rola pipistrello. 
STADIO, stadico, statico, osta 
( Dettero le Pecore per I 
» p^o di pacie li Cani ». 
Manca al vocabolario. 
STARE. Stare in posa, stai 



CCXVII 

« Le Mani e li Piedi cbero invidia del 
» Corpo, però ch'elleno s'affaticavano e 
» lo Corpo stavane in posa t>. Fav. lv. 

Manca al vocabolario che registra solo 
stare a posa. 

STUDIARE, pungere, tormentare, frugare. 

» E studiollo si collo bastone che lo 
» cavaliere cade in terra ». Fav. lx. 

Il verbo studiare, usato in questo signi- 
ficato, pare non essere registrato né avere 
esempio nel vocabolario, ed é, se non er- 
riamo bel modo. Ben è registrato nel si- 
gnificato di sollecitare con esempio del Sac- 
chetti, e in questo senso anco le nostre fa- 
vole ce ne porgono due esempi, uno in que- 
sta stessa favola, l'altro nella lvii. 
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